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Il pio e religioso culto che si presta alle Sacre Immagini, 
mezzo tanto efficace ad eccitare ne' cuori la fede, e pro- 
muovere gli alti di adoraziooe Terso Dio, e di venerazione 
Terso Maria Santissima ed i Santi , è cosi antico nella 
Chiesa, che a rintracciarne la sua vera origine, fa duopo 
riportarsi ai tempi apostolici (1 >. É bensì vero, che i sim- 
boli della divinità, e le altre Sacre Immagini non erano 
in que* primi tempi nò si diffuse, nè in tanto numero, co- 
me lo furoo dipoi; ma anzi rarissime; e le Chiese n'erano 
affatto priTe , quantunque nelle loro case le avessero i 
privali, ed in gran progio e venerazion le tenessero. Nò 
questo riservato contegno detrae punto all' antichità di 
quel cullo; perchè a ciò fare un prudente e ragionevol 
motivo induceva i primitivi Cristiani. Non spenta ancora 
l'idolatria, v'era da temere, che i Pagani, confondendo 
F abominevol cullo che prestavano ai loro Idoli , con 
quello eh' è dovuto ai venerandi simulacri di nostra Santa 
Religione, prendessero da ciò motivo di scandalo, e facendo 
ricadere sugli stessi Cristiani la taccia d'Idolatri , nel pro- 
prio errore viepiù si confermassero. 

Ma non durò lungo tempo si fatta riserva, avvengachè 
dilatatosi rapidamente per ogni dove il Cristianesimo, e 
falsi e bugiardi conosciuti gli Dei , caddero in total di- 
sprezzo anche i loro simulacri, e quelli trionfarono di no- 
stra Redenzione. Allora fu che si videro appese in tutti i 
lempj, oe' superbi palagi e negli abituri, o in tela effigia- 
te , o acuite in marmo , le Immagini del Redentore , dì 
Maria Santissima , c degF Illustri Campioni, che dopo aver 
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promulgalo il Vangelo tra infinito con tradizioni e perigli, 

10 avean sigillalo col proprio sangue. 

Nè ad arrestare il pio entusiasmo, o a rallentar I' ar- 
dore de* cultori delle Sacre Immagini , valsero i replicati 
sforzi di furibonda setta , che con mezzi quanto barbari , 
altrettanto insensati tentò di distruggerle (2). Che anzi , 
moltiplicandosi queste ogni dì più, per 1* opera assidui 
di artefici industriosi , furono in breve maravigliosamente 
diffuse, a scorno degli eropj , che le volevan distrulle. 
Tanto è vero, che un cullo nato coli* istessa Religione, di 
cui ne promuove st efficacemente gli atti, essendo opera 
di Dio , non. può mai per umano artifizio e prepotenza 
esser varialo od estinto. Infatti , che voglia Iddio essere 
onorato ne' Santi suoi con culto conveniente allo Immagini 
che sono di essi una figura, non è cosa su cai possa cader 
dubbio , dopo le «Unto grazie per lai mezzo ottenute da 
chi ne implorò con viva fede il patrocinio: nè v'ha forse al- 
cuno che qualche volta sperimentati non ne abbia gli effetti* 

Però fra tutti i simboli della divioa presenza ehe noi 
veneriam sugli Altari, il più commovente, il più energico, 

11 più efficace, è l'Immagino di un Dio fall' Uomo, e spi- 
rante in croce per la redenzione del Mondo. Basta gettare 
gli occhi su quel volto adorabile, per sentirsi destare in 
cuore i più teneri a (Tetti di compassione» di amore, di 
gratitudine. É per questo che a tal fonte inesausto di bontà 
si ebbe e si avrà sempre ricorso, e nelle pubbliche, e nelle 
privalo calamità; nè le speranze di chi si accostò con fi- 
ducia a quel trono di grazie restarono giammai deluse. 

Ma sebbene tulle le immagini del Divio Salvatore sie- 
no degne d' un egual culto , nulladimeno non v' ha dub- 
bio esservene alcune sì pregiate ed in tanta venerazione 
tenute, che dir si potrebbe, avere Iddio voluto essere in 
quello specialmente onorato; perchè o si operarono per 
esse degli stupèndi prodigi, o scesero da loro io maggior 
copia le grazie a conforto de* miseri. Una di queste ap- 
punto è la preziosa Immagine di Gesù Crocifisso che si 
venera da più di quattro Secoli nella Terra del Borgo San 
Lorenzo con rara pompa, e con islraordinaria affluenza di 
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fedeli, come, a maggior gloria di Dìo, ci proponiamo di far 
conoscere celle presenti Memorie. 

I. 

Sorge adesso e grandeggia nella della Terra un ricco 
e maestoso Tempie al Crocifisso Signor consacralo , ove 
un tempo esisLeva piccola Chiesa, cui era annessa una 
semplice sì, ma vasta abitazione (3). Riunivasi in quella una 
società di persone devote, a cantar Jodi ai Signore, ed ella 
Beala Vergine, e ad esercitarsi in altre opere di pietà (4); 
serviva questa di ospizio ai pellegr ini, che a quando a quando 
visi recavano, e che vi trovavano opportuno ristoro ai loro 
Junghi viaggi e faticosi. E qui bisogna richiamare alla 
memoria, che circa la metà del Secolo undecime, furono 
istituite da San Pier Damiani certe Società di fedeli, che 
dall' esempio del loro Istitutore animale, oltre ila pratica 
delle opere di pietà , conducevano ancora una vita au- 
stera. Erano queste chiamate Compagnie de' JiaUuti, nome 
che assai bene lor conveniva , avendo essi il costume di 
battersi co' flagelli fino a straziarsi le carni. Nè dentro i 
soli confini dell' Italia, dove erano nate, si restringevano, 
ma si diffusero -ancora per tutta F Europa. Dal quale isti- 
tuto la tendenza de' popoli al peJlegrineggio ricevè nuovo 
impulso: e non fu raro il vedere allora lurme di genti di 
ogni nazione , vestite di rozzo sacco passare processionai- 
mente di città in città, di castello in castello, ed aspra- 
mente percuotendosi, gridare al Signore per le pubbliche 
vie pietà, perdono, misericordia ! Nè si creda che sola- 
mente persone volgari si trovassero tra le file dei pellegri- 
nanti, ma persone ancora dì alto affare, e Monaci, e Ve- 
scovi, e Principi ne regolavan sovente i passi e le stazioni. 
Nè debbonsi confondere queste Compagnie con quelle dei 
Flagellanti, penitenti fanatici, che infetti di opioioni 
assurde ed empie, furono dal Pontefice Clemente VI 
condannati. Ebbe perciò ragione il Sigonio di chiamare 
V anno J260, anno di general commozione, e di peni- 
tenza (5). 
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A lali pellegrinaggi poi dettero spesso molivo , o inci- 
tamento maggiore i gastighi che Dio sdegnato per i peccali 
degli uomini scender facea sulle traviate nazioni; o delle 
occasione la ricorrenza di qualche giubbileo che li richia- 
mava ad espiar le lor colpe. Nè dee far meraviglia se a 
questo pia che ad altro mezzo si appigliavano i fedeli io 
quel tempo; perchè, oltre la santa gioja che desta in cuo- 
re, anche de' meno sensibili, la vista di quei luoghi dove 
si operarono i misteri di nostra Redenzione , e di quelli 
consacrali dal sangue de* Martiri, o da qualche altro reli- 
gioso monumento, è cerio che fra le opere penali tenevano 
allora i pellegrinaggi il luogo di canonica penitenza. Al 
qual pio riflesso si aggiunga, che essendo allora massima- 
mente considerati i pellegrini oome persone inviolabili , 
potevano, senza tema di sinistri incontri, sfilare le loro pro- 
cessioni anche in «mezzo agli eserciti belligeranti , ed ai 
tumulti delle fazioni, tanto frequenti in quei tempi lut- 
tuosi e tristi: anzi accorda vasi loro protezione, asilo, ospi- 
talità; nel che distinguevansi specialmente quo* luoghi ove 
esistevano Compagnie di Battuti, dalle quali, considerati 
come fratelli, ermo cordialmente accolli e generosamenlo 
trattali. 

Ora che una di queste Compagnie esistesse da tempo 
immemorabile nel Borgo S. Lorenzo, ne fa fede una costante 
tradizione. E sebbene è difficile stabilir V epoca precisa 
della fondazione di quella, perchè appartiene a quella olà 
nelia quale essendo quasi in total dispregio cadute le lettere, 
eravi appena chi registrasse i fatti più memorabili delle 
nazioni; nulladimeno, dietro fondate congetture, e qualche 
prova di fatto, si può asserire, ch'ella fosse fondala o sul 
declinare del primo secolo dopo il mille, o al cominciar del 
secondo. Ed alla prima congettura dà molto peso I' avero 
i fratelli della detta Compagnia assunto, e ritenuto per 
molto tempo il nome di Battuti (6) , nome imposto a 
quello morali adunanze dal loro Istitutore che viveva, come 
dicemmo, intorno alla metà dell' undecimo secolo? L' altra 
si fonda su questo riflesso, che essendo stale in breve tempo 
stabilite le delle Compagnie in piò luoghi d* Italia, non è 
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da credersi che i Toscani, tanto alla pietà proclivi, ed allo 
istituzioni che a quella conducono, sieno stali degli ultimi 
ad erigerne nel proprio paese (7). Finalmente i vestigi 
che restano ancora di quella Chiesa, e del fabbricato an- 
nesso, somministrano essi pure una prova della loro anti- 
chità a chiunque ne osserva il vasto sotterraneo, testimone 
fedele dell' austerità dr que* fervorosi Cristiani (8), e gli 
avanzi della cupola seltangolare che sovrastava all' aitar 
maggiore. Ma ciò che avvalora dimolto lo nostre conget- 
ture, e dà forse loro un grado di certezza, sono i manifesti 
segni che quel fabbricato presenta , dai quali apparisco 
chiaramente esser desso di costruzione più antica del con- 
vento contiguo, che i Minori Conventuali eressero, vivente 
ancora il Santo Fondatore dell* Ordine Serafico. E siccome 
la morte di quel Santo avvenne nell'anno 1226, ne segue 
che il fabbricato di cui si tratta deve appartenere almeno 
al secolo duodecimo, come di sopra asserimmo (9). 

£ cerio però che nella prima metà del secolo quarto- 
decimo la Compagnia de' Battuti esisteva non solo nel 
Borgo S. Lorenzo, presso la Chiesa de'Mioori Conventua- 
li, ma dio vi era anche bene stabilita $ giacché si trova che 
diverse persone pfe lasciarono dei beni, e de' legati; di 
che n' esistono ancora sicuri documenti (10). 

II. 

Nè le cose fin qui per noi accennale, sebbene alquanto 
lontani dal soggetto che abbiam preso a trattare, debbono 
sembrare intrtlli al benigno lettore; imperciocché, oltre a 
preparar la strada a quatoto siamo per dire, pagano ancora 
Il meritato tributo di lode agli abitanti della Terra del 
Borgo S. Lorenzo , e danno quel pregio di antichità che 
conviene al lóro pio Istituto, dal quale unicamente si ri- 
conosce P acquisto della preziosa Immagine del Santo Croci- 
fisso, tesoro inesausto per essi, e per tutta la Mugellana 
Provincia di celesti e terrene benedizioni. A) quale nostro 
divisamente non si sarebbe appien soddisfatto, se non si 
toccassero, almen di passaggio, i luttuosi tempi che pre- 
cedettero questo memorando avvenimento. 2 
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Era ornai giunlo alla sua mela il secolo quarlodeci- 
mo, quando I' Europa non che V Italia , era agitala dallo 
spirito inquieto u turbolento delle fazioni che avevano scon- 
volto ogni ordine politico o morale. Quindi depravazion 
generale di costumi, irreligione, ingiustizie, vendette san- 
guinose, e stragi crudeli ! Per lo che slanco Iddio di tanto 
prevaricazioni, era per far cadere la sua vendetta sulla terra 
pervertita; né le fervide preci de' pochi buoni, né lo austero 
ponitenzo di essi potevano sospenderne il corso. Nella sua 
giustizia pertanto, Ei si armò del più terribile Ira i flagelli,* 
o Ja peste, quel morbo spaventevole che ninno risparmia, 
invase nel 1348 anche V Italia, e vi portò la desolazione e 
la morte. E fa raccapriccio il sentire che nella sola Firenze, 
dal cominciar dell' Aprile fino ai primi di Settembre del- 
l' anno istcsso , perirono tre quinti di quella sventurata 
popolazione. 

Dalla quale calamità sbigottito e scosse lo genti , ri- 
conobbero alfine esser la mano suprema ohe le percoleva; 
o però confessando i lor falli, e chiestone a Dio perdono, 
dieronsi tutte alle opere di penitenza , onde placarne lo 
sdegno. ÀI qual pio e salutar movimento de' cuori aggiunse 
poi novello impulso la ricorrenza del Giubbileo , che per 
bolla pontificia di Clemente VI cadeva appunto per la 
prima volta nell'anno 1350. 

Motivi così potenti e tanlo efficaci ad eccitare il cuor 
dell' uomo allo pubbliche dimostrazioni di penitenza, non 
potevano rimaner senza effetto. Quindi è che tutta 1* Eu- 
ropa , quasi per comune accordo delle Nazioni , fu ben 
presto io moto. Intiere popolazioni lasciaron vuoto le case, 
e le città deserte, per trasferirsi pellegrinando ai più rino- 
mati Santuari della Cristianità, ed a Roma principalmente, 
centro dell' unità della Fede , e da tanti preziosi monu- 
menti santificata. E fu allora un commovente spettacolo 
a vedersi , processioni numerose di genti di ogni lingua , 
che andando e venendo, ingombravano le pubbliche stra- 
de. Là si udiva il devolo e mosto alternare di voci che sal- 
meggiavano; quà salivano fino alle stelle ripetute grida di 
pace , misericordia . perdono! Alcuni, cui l'angoscia ed 
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il singulto soffocavano le parole, si struggevano in pianto; 
altri si percolavano con flagelli; lutto insomma presentava 
i più manifesti segni di ravvedimento e di penitenza. E 
tanta era la brama di giungere ai Sanli luoghi , a' quali 
avoan principalmente rivolta la mira , che nè montuosi 
(ragilti ed alpestri, nè inospile piagge e deserto, nè gli ar- 
dori del sol cuocente , nè i rigori del verno , che fu in 
queir anno slraordinariamenle crudo, poterono far loro so- 
spenderò il viaggio intrapreso. Ma pieni di fiducia nelle 
Sacre Immagini di Gesù Crocifisso che seco portavano qual 
guida sicura, o lutto con pazienza soffrendo, proseguivano 
intrepidi i loro pellegrinaggi, e P un dopo V altro scioglie- 
vano il voto. 

Essondo intanto scorsa la maggior parte dell'anno, 
il Giubbileo vo'geva ormai al suo termine. Già già stava 
per chiudersi quella Porta Beata da cui , come da fonie 
inesausto dcrivaron mai sempre o deriveranno le celesti 
benedizioni a prò dei mortali. Il Misericordioso Iddio che 
quanto è tardo ali* ira, altrettanto è pronto al perdono avea 
già accolte le suppliche della desolata Cristianità ed esau- 
ditine i voti. La peste era cessala, ed ognuno si affrettava 
al ritorno. E nel rientrare eh 1 essi facevano nelle città , 
ne* castelli, e no' villaggi, trovando per tutto cangiati i co- 
slumi , provavano un senso di gioja inesprimibile. E già 
dal ritorno di ogni virtù, e dall' allontanamento dol vizio 
si auguravano bei giorni avvenire di beata tranquillità. Ma 
pur troppo fu vana speranza ! Il nemico dell' uman genero 
sparse nuovi semi di discordia, e pochi anni dopo I' Europa 
intiera , dimentica delle passale sciagure , ricadde nuova- 
mente in un abisso di mali. Tanta è la instabilità delle 
umane menti , e tanto grande è P impero delie passioni 
sul coro dei mortali ! Quanto erano stati brevi i giorni di 
calma e di contento, furono tanto più lunghi quelli del 
disordino e del pianto. 

Se non che, scorsi ormai molti lustri, da che si ridc- 
staron le civili discordie, il secolo dccimoquarlo volgeva 
al suo termine. E però si annunziava il Giubbileo del 1400; 
la Porla Sanla si apriva, e la voce di sì pia istituzione che 
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suona tanf allo anche ne' cuori i più pervertili, avea pro- 
dotto il suo effetto. Quindi turmo di Cattolici di ogni na- 
zione, indossato ruvide cappe, ed armala la mano di disci- 
pline , correvano in folla verso la capitale del Mondo Cat- 
tolico. In breve tempo F Italia fu inondata da numeroso GIo 
di pellegrini che portando seco quale insegna de* loro viaggi 
le venerande Immagini di Gesù Crocifisso, gridavano senza 
posa pietà! perdono! mitericordial (11)* Infelici! che non 
sapevano che trovata avrebber la morte cola dove speravan 
salvezza ! Perchè, essendo la terra nuovamente ripiena d'ioi- 
quilà, avea stabilito Iddio di purgarla: e sono irrevocabili 
i suoi decreti. 

Ed ecco F ottava peste ad invadere F infelice Italia eoo 
impeto quanto rapido, altrettanto fiero: io breve tempo 
tutto fu confusione, spavento e morte. À render la quale 
più micidiale ed eslesa contribuì non poco F affollamento 
di molte persone in un sol luogo ristrette; i disagj da quello 
sofferti ne* lunghi e penosi lor viaggi, e forse la mancanza 
ancora degli opportuni sanitarj provvedimenti. Quindi è 
che cadevano ogni giorno senza numero le vittime dallo 
spietato flagello mietute. Lo case e le vie erano ingombro 
di morti o di moribondi, da per tutto lacrime e grida di 
miseri che chiedevano alta. Ed a sì tristo spettacolo, quelli, 
cui la peste non aveva raggiunti ancora , sacrificate al 
timore le affezioni più tenere, i doveri più sacri, fuggivano 
dispersi, forse ad incontrare altrove ona morie più dura. 
Eravi in quei gioroi di lutto al Borgo S. Lorenzo uoa 
compagnia di pellegrini , scesi dalF Alemagna , cui quella 
de* Battuti , ivi stabilita da tempo sì lungo , accordato 
aveva F ospitalità consueta. Una parte di questi infelici 
perirono al primo assalto di peste, F altra si dette ad una 
fuga precipitosa, abbandonando tutto, o persino la Sacra 
Immagine di G. Crocifisso, come un'antica tradizione ne 
assicura. Così questo prezioso tesoro, rimasto in maoo dei 
fratelli delia compagnia già detta , giunse ben tosto al 
sommo grado di venerazione in tutta la Mugellana Pro- 
vincia. E di ciò fu cagione o la singolarità dell'avvenimenlb, 
o perchè così Dio disponesse, o perchè queJF Immagine, 
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modellata sul gusto greco, non lascia dubitare esser opera 
di mano maestra, lofatii si ammira io essa un volto espri- 
mente al vivo un Dio che spira, membri fra loro uniti con 
giusta proporzione e perfetta armonia, attitudine al gran- 
dioso soggetto conveniente, naturale cioè, espressiva, 
modesta. Ed a renderlo sì pregiatile non l'arte sola, ma 
la materia stessa coocorre; perchè Unto la croce, sparsa 
di spessi e forti nocchi, quanto la sacra effigie del Redeiv- 
tore, sono di legno durissimo e taoto compatto che dopo 
tanti secoli avendo resistito all' ingiurie del tempo , non 
presenta alcuna ben piccola lesione. Nò vi ha dubbio che 
questo legno sia il prodotto di un clima straniero; avven- 
gaci^ a giudizio degli intelligenti che l' hanno attenta- 
mente osservato, nessuna specie che lo somigli alligni in 
tutta l'Italia. Lo che mirabilmente cooferma quanto abbiamo 
detto sulla provenienza di questa Sacra Immagine. 

Intanto la peste , dopo aver rapito all' Italia quasi la 
terza parte degli abitanti (come ne assicurano gli glorici) 
andava ogni giorno perdendo della sua forza ; il numero 
de* soccombenti diminuiva; quindi cessavano i casi di nuova 
malattia , e finalmente questo contagioso germe lasciava 
libera affatto la terra. Ma oh quante lacrime furono sparso 
anche già passata la calamità, da coloro che avevan per- 
duto gli oggetti più cari ! quanti lamenti di genitori orbati 
delta prole, di giovani spose rimaste vedovo , e d' infelici 
orfanelli ! a sollievo de* quali , nè le profusioni do' Magi- 
strali, nè ì larghi soccorsi de' ricchi bastavano a consolarli. 
A te sola , o Santa Religione , era riserbalo di asciugar 
tanto lacrime. A lei si fece ricorso, e le genti prostrale a 
piè degli altari implorarono ed ottennero misericordia, e 
conforto; poiché non andò molto che alla tristezza, al cor- 
doglio succedette la pia rassegoazione ai decreti divini , 
virtù discesa dal Cielo, che avvezza a trionfar dello terreno 
affezioni, prevalso no* cuori e reso loro la calma. 

Pel qual cangiamento felice, esseodosi a poco a poco 
ristabilito l'ordino delle pubbliche e privale cose, la prima 
cura degli abitanti del Borgo S. Lorenzo, fu di collocare, 
più decentemente che le circostanze d'allora permettessero, 
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la detta Sacra Immagine di Gesù Crocifìsso. Fu pertanto 
stabilito con unanime consenso de* fratelli di quella Com- 
pagnia , che posta auclla in un Tabernacolo a tale effetto 
costruito , si collocasse nel beli" Oratorio , posto a manca 
dell' allrar maggiore della più volle nominala Chiesa (12). 
Nò a ciò solamente si limitò il loro zelo; poiché, oltre gli 
abbellimenti che parve ad essi conveniente di fare ad una 
chiosa, in cui vedevansi i manifesti segni della sua antica 
consacrazione (13), ed all'Oratorio destinalo a sorbare un sì 
prezioso tesoro , fu aumentalo notabilmente anche il nu- 
mero de' sacri arredi e delle altro suppellettili, ondo ren- 
dere più dignitoso e splendido 1* esercizio delle sacro 
funzioni che ivi si facevano. Or mentre queste cose acca- 
devano, la fama di un tale avvenimento sparsa per tutta 
la Provincia vi attirava di già da ogni parte lo genti. E gli 
estranei ancora, chiamali al Borgo S. Lorenzo, capo luogo 
del Mugello, dal rinascente commercio, non sapevano ab- 
bandonar questa Terra , senza essersi prostrali avanti la 
Sacra Immagine, ed averne implorato il valevole patroci- 
nio. Dal cho ne avvenne che crescendo ogni giorno lo 
offerte de' fedeli, poterono i fratelli concepire idee più va- 
ste, dirette ad ingrandire, ed arricchire di ornamenti quel 
santo luogo, e con facilita eseguirle. Ed intorno a questo 
tempo è da credere, che detti fratelli in onore della Santa 
Immagine di Gesù Crocifìsso si mutassero il nome di Bat- 
tuti in quello di Compagnia del Corpo di Cristo o Corpus 
Domini, e della Misericordia; sebbene più tardi, come 
diremo, fosse approvalo dall' autorità ccclcsiaslica un tal 
cangiamento. Di ciò ne persuadono autentici documenti 
che esistono tuttavia del 1427 e 1439; ne' quali si fa men- 
zione di della Compagnia sotto quo' nomi. Il nome poi di 
Fratelli della Misericordia fu per avventura imposto loro, 
perchè ebbero in uso fin dagli antichi tempi di soccorrere 
con elemosino i miserabili e di assistere e consolare i po- 
veri infermi (14). 

Fin qui , sebbene un solo spirilo , ed era spirito di 
penitenza, animasse ogn' individuo di questa società, non 
avevano per5 ancora ottenuto I' ecclesiastica sanzione ohe 
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ne approvasse Ve adunanze, nè alcuno stabile regolamento 
che prescrivesse a quali opere pie dovessero specialmeote 
dedicarsi. Tutto in essi tendeva alla propria santificazione ; 
se non che colla loro buona condotta, e colla pratica degli 
esercizj di pietà mantenevano viva la fede, e somministra- 
vano agli altri un esempio che qualche volta era imitato. 
Era dunque ornai tempo che tale unione, divenuta cosi 
numerosa, abbracciasse una stabile istituzione, e prescri- 
vesse a sò stessa quelle opere di carità che furon poi il 
principale suo scopo. Quindi compilati con molta saggezza 
alcuni capitoli, e sottoposti nel maggio del 1481 a) giudi- 
zio del Superiore Ecclesiastico, furono riconosciuti pieni di 
zelo per la gloria di Dio, dettali da vero spirito di carità, 
e, sebbene alquanto più tardi, intieramente approvati. 

De* quali , per renderne almen nota la sostanza , sem- 
bra ben fatto accennarne alcuni, messo da parte gli altri 
che rigusrdano soltanto il buon ordine delle cose. Nel pri- 
mo pertanto viene stabilito: che deposto, la detta Compa- 
gnia , il titolo di Battuti , e la cappa bianca , assuma in 
avvenire quello del SS. Corpo di No$tro Signore, e la cappa 
nera, coloro più conveniente alla Passione del Divio Re- 
dentore. E perchè non si perdesse la memoria della pri- 
mitiva loro istituzione, o forse per ritenere anche dopo un 
tal cangiamento V uso antico di disciplinarsi, fecero dipin- 
gere nel libro do' capitoli, tuttora esistente (15), due fratelli 
genuflessi appiè della croce con una cappa nera ed uoa 
disciplina in mano, quasi in allo di percuotersi le spalle 
che si vedono ignude. — Nel vigesimo secondo si prende 
di mira la pratica delle opere di carità ; giacché si stabili- 
sce ivi: che siano scelli ogni anno degli elemosinieri ed 
infermieri con obbligo ai medesimi di visitare ed assistere 
i fratelli infermi, e soccorrere i bisognosi con elemosine 
tratte da una cassetta, posta a tale effetto nella loro Com- 
pagnia. — Si stabilisce nel vigesimo quarto la mercede da 
pagarsi ogn'anno al modico incaricato di curare gratuita- 
mente gì* infermi. 

E che misure tanlo benefiche fossero poi mandate ad 
effetto , e ritenute per lungo tempi , si rileva da partili 
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emessi dalla della Compagnia , e segnalamento da quello 
de' 23 Aprile 1576, ove si trova che quarantasei cappe 
rosse furdn falle io quell'anno per altrettanti fratelli, 
chiamati gli Uomini della Minricordia; V obbligo de* quali 
era di visitare, ed assistere gì' inferrai non solo del paese, 
ma quelli ancor del contado. Il qual numero pruova ezian- 
dio quanto fosse estesa fin allora al di fuori (16). 

Frattanto , mentre si slava attendendo la sanzione dei 
capitoli (che ottenni poi da Monsignor Lodovico Ad i ma ri 
Vicario Generale dell' Arcivescovo di Firenze Cosimo 
de' Pazzi, sotto li 22 Marzo 1512), onde promovere mag- 
giormente il bene de' fedeli che accorrevano a venerare la 
Sacra Immagine del Redentore, e per assicurarsi sempre 
più i mezzi necessari per eseguire il concepito disegno 
dell* ingrandimento della Chiesa, implorarono ed ottennero 
da Alessandro VI (17) la remissione di cento giorni dette 
pene ingiunte in perpetuo per que' fedeli che dopo avere 
in qualunque modo cooperalo alla riparazione , conserva- 
zione , mantenimento , e decorazione della della Chiesa 9 
Veramente contriti e confessali visitata I* avessero nella 
Domenica fra I' ottava del Corpus Domini, nella Pasqua di 
Resurrezione, nel Venerdì Santo, nella Solennità dello 
Spirilo Santo , e nel giorno dell' Invenzione della Croce , 
in uno de' quali si celebrava la festa della dedicazione 
della medesima ; la qual festa, dopo i notabili cangiamenti 
fatti in detta Chiesa, fa poi trasferita stabilmente, mediante 
nuota consacrazióne , al giorno dell' Epifania di Nostro 
Signore (18). 

Avendo l' accennata Apostolica concessione dato un 
nuovo impulso alla pietà de* fedeli, già di per sè stessi di- 
sposti a concorrere colle offerte pecuniarie e coli' opera gra- 
tuita al meditato ingrandimento, fu questo in breve tempo 
eseguito. Ne essendosi per tal lavoro, sebben grandioso , 
esaurite affatto le somma raccolte, le erogarono t fratelli 
in altre spese di non minore importanza, come rilevasi dai 
libri di amministrazione di quell'epoca (19). 

Nè dee far maraviglia ehe le loro forze a tanto bastas- 
sero, se si considera che il numero degli aggregati a quella 
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Compagnia oltrepassò ben presto gli ottocento indivi- 
dui (20); fra i quali molli de* nobili e facoltosi, che pote- 
vano all'occorrenza fare vistose elargizioni, senza che le 
loro famiglie ne risentissero il peso. E fra questi son de- 
gni di onorata memoria gli Ubaldini, i Della Casa, i Fai- 
cucci, quelli di Rabatla, i Pecori , ed in seguito i Gondi. 
Per opera de' quali messa la delta Compagnia al possesso 
di alcuni stabili, poterono gli amministratori fare in seguilo 
calcoli più sicuri sulle rendite de' medesimi e fissarne l'an- 
nua erogazione. 

Perciò noi troviamo nei libri di amministrazione del 1542 
stabilito già l'uso di distribuire più volte all'anno doli 
a delle fanciulle appartenenti a famiglie di qualche fra- 
tello; distribuzioni che si facevano nei giorni della Do- 
menica fra l'Oliava del Corpus Domini, dell'Epifania, 
ed in seguito anche della Domenica della Pentecoste. 
Ivi si legge che vi eran somme destinale a soccórrere i 
poveri, ed una sovvenzione da passarsi ogni anno ai Re- 
ligiosi mendicanti del Convento di S. Bonaventura al Bo- 
sco. Si riscontra in olire che I* inventario degli arredi 
sacri, e d'altre suppellettili fu in pochi anni notabilmente 
accresciuto*. 

Ora chiunque consideri la straordinaria affluenza di 
fedeli che da quattro e più secoli si prostrano avanti a 
questa Sacra Immagine, ed i continovi generosi sforzi da 
loro fatti, anche ne' tempi di somma miseria, per aumen- 
tarne il cullo, potrà facilmente per sè stesso comprendere, 
quanto grande deve essere stata la somma de' benefizj 
sparsi da quel Trono di grazio ; e come a giusta ragione 
Essa Immagine sia stata contraddistinta col glorioso nome 
di crocifisso dk' miracoli (21). Né si creda che tale pre- 
rogativa sia fondala soltanto nell'opinione volgare. La san- 
zionò il Sommo Pontefice Gregorio XII quando eoo suo 
breve, spedito sotto il di 14 Luglio 1579 dichiarò Gre- 
goriano l' altare sul quale essa è collocata : privilegio sin- - 
golarissimo che nella sua primitiva istituzione soleva con- 
cederai alle sole Basiliche, o a' Santuari che racchiudevano 
qualche Immagine insigne. Lo spirito del qual breve, se- 
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condando poi perfettamente gli Arcivescovi di Firenze , 
annuirono che fosse portala procossionalmonle sotto il bai- - 
dacchino ; o con decreti prescrissero che fosse gelosamente 
custodita. 

Per lo che, divenendo Essa ogni giorno più pregiatole, 
e degna perciò di maggior venerazione, i fratelli di quella 
compagnia che sempre usalo avevano di tenerla coperta (22), 
pieni di zelo per la conservazione di quella , ed attenti a 
prevenir tutto ciò che avrebbe potuto col tempo dimi- 
nuirne il cullo , vollero che sì preziosa Immagine fosse 
posta sotto due chiavi , una delle quali stesse sempre in 
mano del Governatore, e l'altra del Camarlingo (23). 
Indi, accresciuto il numero delle lampade, che arder le 
dovevano innanzi, tre delle Quali d'argento , e fornito il 
tabernacolo di mantelline di broccato (24), stabilirono elio 
ogni giorno vi si celebrasse la S. Messa (25), Ed a misu- 
ro cosi saggi e e dettate dalla pietà , non poteva mancare 
l'approvazione ecclesiastica che nelle visite pastorali po- 
steriormente fatte ae fu accordata. Anzi in quella di 
Monsignor Morigia Arcivescovo di Firenze, tenuta i'ae^ 
no 1684 , essendo egli stato lesti mone oculare di una 
indubitata inslantanea grazia falla dal Miracoloso Crocifìsso, 
fu da lui per un decreto ordinato, che in avvenire non 
potesse esporsi all'adorazione, se non nel giorno dell'Epi- 
fania , in cui anticamente solevasi portare a processione ; 
e che nelle pubbliche necessita non « potesse esporre., 
senza averne prima ottenuta licenza dall'Ordinario. Ma 
qui par necessario avvenire che detta processione , solila 
a farsi fin dall'anno 1583 nel giorno dell'Epifania (26), 
restando molte volte impedita e dal rigore della stagione, 
e dalla breve durata de' giorni , fu saggiamente stabilito 
Tanno 1658, che fosse trasportala alla mallioa di Pasqua 
di Resurrezione; giorno in cui i fratelli eran solili recarsi 
processionalmente alla Pieve per farvi la S. Comunione (27). 
Il qual uso si conserva tuttora; e la sacra funzione si 
eseguisce nel modo seguenle. 

Preceduta la Saera Immagine da numerosa e divota pro- 
cessione, accompagnala da molte faci, e portala sotto il baldae- 
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chino (28) da Sacerdoti cho 1' un dopo V altro ai dividono la 
pia fatica, giunge, dopo aver fatto un giro pel paese, alla 
porta della Pieve. Ma prima di entrarvi, è portata dentro il 
contiguo Monastero delle Religiose di S. Caterina, onde anco 
esse abbiano la spiritual consolazione di vederla almeno una 
volta neir anno, adorarla, baciarla*» e riceverne la benedi- 
zione divina. Quando ai giunge alla porla che dà ingresso 
alla clausura, e eh' è già tutta aperta ed ornata a tale og- 
getto , vedoosi in lunga galleria ne!!' interno quelle pie 
schierate in doppia lista con fiaccola accesa in mano, e che 
al primo apparire della cara Immagine han già sciolto il 
labbro all' Inno sacro a Gesù della dolce memoria.... (29) 
Intanto si abbassa il Crocifisso Santissimo appoggiando la 
croce sul limitare della porta medesima, finché a due a due 
non abbian lotte inclinalo e baciato il venerando Simu- 
lacro del loro Sposo Celeste. Ciò fatto, si porta alla Pieve 
o si colloca sull' aitar maggiore a tale effetto conveniente- 
mente disposto, e decentemente adorno. Riman quivi 
esposta alla pubblico adorazione cT immenso popolo, fin- 
ché non siasi cantata la messa solenne, finito la quale vicn 
riportata processionalmenlo , e per vie diverse da quelle 
tenute da prima, alia propria sua Chiesa. 

Ora tornar dovremmo al seguito dell* interrotto di- 
scorso per. provare a qual grado fosse giunta la venerazione 
della baerà Immagine; ma non possiamo astenerci dal 
rammentare alcuni tra i mille tratti della divina miseri- 
cordia per essa Immagine compartiti a' di voti di lei; ossia 
che riguardino le grazie particolari per cui rimaser lieti e 
contenti moltissimi eh' eran prima tribotati ed afflitti; ossia 
che si volga la mente allo pubbliche sciagure dalle quali 
furon tante volle liberati, ed anche talora intieramente pre- 
servati. 

Ed inquanto alle grazie concesse, basta una sola oc- 
chiata per restarne convinti. In fatti , cosa dir vogliono 
quelle dipinte tavolette che fino dai tempi piò remoti or- 
navano il tabernacolo di questa Immagine insigne, e quel 
numero sorprendente di voti, che appesi al suo altare, le 
fanno gloriosa corona? (30) Ognun sa esser questi muli 
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tcslimonj bensì, ma chiari indizi, o di malattie disperate 
in un istante guarite, o di pericoli imminenti prodigiosa- 
mente scampati , o di sposo dopo lunga sterilità rese fe- 
conde, o di tanti altri sinistri eventi ed rimano sciagure io 
gioja inaspettata converse. 

Ma dove chiara apparì la protezione del Miracoloso 
Crocifisso verso questa avventurosa Terra, fu allorquando 
la minacciava qualche pubblico disastro, o quando essa 
no aveva già incomioiciato a provare i tristi etTetli. Impe- 
rocché quante volte le soverchie e prolungate piogge, spento 
il calore che dà vita ed aumento alle piante , distrugge- 
vano le speranze de' laboriosi agricoltori, fatto ricorso al 
Dispensator d'ogni bene, comparve ben tosto P iride appor- 
tatrice di lunghi giorni sereni; come fra le altro accadde 
nel Febbrajo del 1561 , e nel Novembre del 1579. e 
del 1582. E quante volle il cielo fatto come di ferro, ne- 
gata per lungo tempo la benefica pioggia , inaridivano le 
messi non anche mature, appena si ricorse a queir Imma- 
gine che cadde la desiala pioggia ad irrigare la terra, e ri- 
storarne lo piante; come accadde nell'Agosto del 1718 (31 ). 

Anzi fu talora l'ottener grazia tanto vicino al pregare, 
che la sacra funzione destinata alle preci, ai converti con 
general sorpresa in rendimento di grazie. Lo che accadde 
nel 20 Aprile del 1779, dopo una siccità di sei mesi; nel 
qual giorno mossasi appena la processione di penitenza , 
ecco apparire da ponente piccola nube che in brev* ora 
coperto avendo l'orizzonte, si sciolse in pioggia; per il che 
si affrettò la processione di ritoroare alla Chiesa, dove 1* im- 
menso popolo che vi era raccolto (32) benedì e ringra- 
ziò il Dator d' ogni bene. 

Se poi si volge il discorso a calamità di altro genere , 
la prima che si allacci alla mente è la trista rimembranza 
del terremoto, che sul declinare della notte del 13 Giu- 
gno 1542, scosse orribilmente l'intera Provincia; e che 
proseguendo ad agitarla con spessi e replicali ondulamenli, 
tenne per quaranta giorni in conliouo spavento gli abi- 
tanti di lei. E tanti furooo i danni eh* esso arrecò che, al 
dir degli storici, 1200 case rovinarono in tutta la Provin- 
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eia; e nel solo castello di Scarperia 150 individui rimasero 
sepolti tra lo rovine. Pure , nonostante la breve distanza 
del Borgo da quel disgraziato paese, i mali cui egli sog- 
giacque furono sì lievi, da non meritare che se ne tenesse 
registro (33). La seconda è la strepitosa, né mai più in- 
tesa alluvione del 15 Settembre 1557 , quando per le 
dirotte e prolungate piogge gonfiò talmente l'Arno, che, 
dove rotte le sponde, dove superate le rive, inondò la ca- 
pitalo dell' Elruria, giungendo l'acqua in alcune contrade 
fino all'altezza di 11 braccia. Quindi lungo il corso di 
questo fiume, e della Sievc, devastazione delle campagne, 
atterramento di molini e di case, sommersione di un' im- 
mensa quantità di vettovaglie, morte dì alcune persone, 
e tanti altri mali che impossibil cosa sarebbe descrivere ; 
mentre il Borgo S. Lorenzo non risentì nessun danno dal 
fiume Sieve, che gli scorre tanto vicino, allo stesso livello, 
e senza ripari, essendosi prodigiosamente contenuto gonfio 
e minaccioso dentro il suo letto. 

Dopo il racconto di alcuni de' tristi avvenimenti nei 
quali chiara apparisce e manifesta la protezione del Divin 
Redentore verso questa prediletta Terra, l'animo si arresta 
sbigottito, e par che ricusi di rammentare il crudo scem- 
pio che degli abitanti di lei fecero con forze riunite due 
flagelli sterminatori. Ma a ciò ne induce il dovere che ci 
siamo proposti di seguir fedelmente l'andamento de' tempi, 
od il riflesso di richiamare opportunamente i nostri lettori 
alla considerazione, che i temporali gastighi di Dio debbonsi 
annoverare essi puro qua i tratti deli* infinita sua misericordia 
Imperciocché non essendo questi diretti a distruggere, ma 
bensì a edificare gli uomini, sian pur gravi e lunghi quanto 
ai voglia, se producono dei frulli copiosi di penitenza, con 
ragione chiamar si debbono benefizj. 

E già si accorge ognuno che 1* epoca dolorosa di cui 
prendiamo a parlare, sono gli anni di angustie che afflis- 
sero 1' Italia non che l' Elruria dal 1629 al 1643. Nel pri- 
mo de' quali, avendo la terra avara negato dovuoque i suoi 
frutti, vi fu penuria estrema di viveri. Quindi la fame, 
consumando a poco a poco i principi vitali dei miseri, a 
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tal grado di rifinimento conduccvali, cho più d'inedia clic 
per malattia mancavano. E sebbene, oode scemare il nu- 
mero delle vittime, aprissero generosa la mano le persone 
facoltose , e i luoghi pii esaurissero i loro depositi con ì 
pecuniari soccorsi, e coli* inlrapreoder lavori (nelle quali 
opere di carità si distinsero fra ooi la Compagnia dei 
Neri (34) e lo monache Caroaldolensi di Luco) nulladimeno 
i loro sforzi, per quanto grandi fossero, bastar non potevano 
a tante miserie. Le quali aumentandosi ogni giorno, ai 
sviluppò ad un tratto il contagio petecchiale, genere di 
malattia che d'ordinario suol associarsi alla fame ed ai luo- 
ghi atenti. E per colmo de' mali vi ai aggiungo la peate* 
venuta dalla Lombardia ad invaderò la misera Etroria. 

Ma non per questo languì, o restò indebolita la speme 
che ognuno riponeva nel Divin Salvatore; ami raddoppia- 
ronsi allora le preci tanto più fervorose, quanto era mag- 
giore il bisogno (35). Processioni di penitensa andavano e 
venivano da ogni parte della Provincia. Larghe offerte ai 
facevano a quel!' Immagine veneranda , e grida non mai 
interrotte di pi$tà! misericordia! salirono al trono dell' ir- 
ritata Giustizia Divina: e parve eira a tanta commozione, 
ad un pregare così fervido il Misericordioso Redentore 
porger volesse benigno l'orecchio. 

Infatti rimettendo a poco a poco il flagello alqnanlo 
della sua forza, eran divenute più rare le sue vittime, e 
cominciava a rinascere la gtoja nel cuore di- tanti afflitti; 
quando, o perchè la terra non fosse ancora bastantemente 
purgata dai malvagj, o perchè Iddio volesse novelle prove 
dai buoni di rassegnazione e di pazienza , ecco la peste 
dalla parte di Spagna a Livorno , di la alla Capitale , e 
quindi alla Provincia Mogellana più fiera e sterminatrice 
della prima. Eppure al moltiplicarsi le stragi ch'ella fa- 
ceva ogni giorno, oè venne meno la speranza, né cessarono 
le preghiere di quelli abitanti infelici. Ma considerandosi 
piuttosto indegni di porger suppliche e voti direttamente 
all'Altissimo, alla gran Madre di Dio Maria Santissima, 
qual potente Mediatrice presso il suo Divio Figliuolo, e 
Dispcnsiera di tutte le grazio si volsero devoti ed umili , 
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implorando soccorso[in Unta calamita (36). Nè fu vano il 
pregare; poiché ad intercessione di Lei perdè di forza il 
flagello , e quindi intieramente cessò. Del qual segnalalo 
favore i fratelli della Venerabil Compagnia de' Neri ci la- 
sciarono a perpetua memorfa il segueole ricordo: • a dì 42 

• Settembre 1634 cessò la peste al Borgo S. Lorenzo 

• coir ajuto di Dio, della gloriosa Vergine Maria, e di quel 

• benedetto Crocifìsso do' miracoli, ebe ci coocesse tal grazia 

• per sua pietà, e misericordia (37) •: ricordo da cui sem- 
bra potersi dedurre che forse in altri luoghi durò più lun- 
gamente il flagello. Lo che essendo, chi non ravviserebbe in 
queslo tratto della Divina clemenza un nuovo argomento 
di predilezione verso questa fortunata Terra, anche quando 
soggiacque ai colpi dell' irritata sua giustizia? oppure non 
s'indurrebbe a credere, essere slati qui più che altrove 
copiosi i frulli di penitenza ? 

Ma grazie all' Altissimo, sono affatto inutili le indu- 
zioni pel nostro scopo, allorché si hanno tanti manifesti 
segni della cosa. E già coli' annoverar che facemmo i più 
strepitosi e tristi avvenimenti onde fu travagliala 1' Elruria 
vedemmo come questa Terra ne fu intieramente preser- 
vala , o al solo implorar grazia liberata. E faremo a suo 
luogo conoscer che la visibil protezione di questa Sacra 
Immagine non deve limitarsi alle sole presenti generazioni; 
ma che i veri adoratori di lei ne sperimentarono in ogni 
tempo i salutari effetti: volendo l'ordine delle cose che 
per ora si parli del magnifico tempio a lei inalzalo dalla 
pietà de* fedeli. 

III- 

» • ... 

•< • . 

Bisogna intanto premettero, che al cominciar del Se* 

colo XVIII, il cumulo delle offerte alla sacra Immaginerà 
di somma considerabilissima; che ogni giorno si aumentava 
a misura che la divozione verso la medesima diveniva più 
eslesa; e gli abitanti del Borgo S. Lorenzo , erano impa- 
ziènti di lasciare ai posteri un monumento durevole della 
loro pietà ed una luminosa prova di gratitudine per gì* in- 
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fin ili benefizi da essa Immagine ricevuti. Quindi nacque 
il pensiero di sostituire alla Chiesa antica, troppo angusta 
per contenere l' immenso popolo che vi concorreva , un 
più vasto e più magnifico tempio. A tale oggetto , nel 
giorno dei S. Natale del 1710, all'invito del Governatore 
il Nobil Sig. Domenico Falcucci si adunarono i fratelli della 
Venerabil Compagnia de* Neri in numero di 92, e con voti 
coocordi stabilirono che se ne facesse la costruzione , e 
deliberarono nel modo che segue: (38) • Acciò questa 

• fabbrica sia fatta con quell'architettura che più adequa- 

• tamenle convenga a luogo santo, e con il miglior ordino 
« possibile , eleggooo come Soprintendente alla fabbrica 

• stessa l' Illustrissimo Sig. Conto Anton Francesco Pecori 

• confratello della Compagnia, dando e concedendo al me- 

• desimo ogni più ampia facoltà ed autorità sopra di ciò , 

• fino a tanto che detta fabbrica non sia terminata e per- 

• fezionata. • E nell'anno appresso la venerabil Compagnia 
deputò in oltre dodici fratelli per assistere, ed accudire a 
quest'opera, dando loro facoltà di disporre per tale oggetto, 
oltre alle fatte offerte e da farsi , della rendila ancora e 
fondi della Compagnia, vendere e far censi, e ogo* altra 
cosa che si fosse creduto utile e necessaria per tale impresa. 
Ed i soggetti su' quali cadde la scelta, oltre i mentovati 
Soprintendente e Governatore, furono: i Sacerdoti Don 
Gio. Battista Frassinelli , Don Antonio Danzi, Don Felice 
Franceschi, Don Lorenzo Benvenuti, ed i Sigg. Giov. An- 
tonio Franceschi , Carlo Romanelli , e Carlo Lombardi , 
tutti del Borgo S. Lorenzo ; il Prete Sebastiano Tinacci da 
S. Gimignano, Don Giov. Maria Ronconi da Modigliana, 
e Giov. Battista Dotti da Firenze. V Architetto era stalo 
eletto nella persona del celebre ingegnere fiorentino Sig. 
Girolamo Ticciati, il quale stante la fama della sua peri- 
zia nell'arte, era stato chiamato a Vienna per qualche 
tempo; onde spedito da quella città il disegno della fabbrica, 
giunse in mano del Soprintendente il di 12 Agosto 1711. 

A dar principio pertanto alla fabbrica nulla più man- 
cava ; giacché Monsignor Tommaso de' Conti della Gherar- 
desca Arcivescovo di Firenze ne aveva approvata la deler- 
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orinazione; ed aveva inoltre accordata la facoltà di questuare 
per lai oggetto non solo oel Borgo, ma nel circondario 
ancora e per le circonvicine parrocchie, concedendo in- 
dulgenza a tutti quelli che avessero concorso o coir opera, 
o colle offerte alla costruzione del sacro ed i fi zio. Primo 
pensiero dei deputali fu quello di provvedere i materiali 
occorrenti; ed in ciò furori mirabilmente secondati dallo 
zelo e dalla pietà dei popoli ; giacché in pochi giorni videsi 
il prato contiguo al luogo destinato per la fabbrica tutto 
pieoo di materiali di ogni genere. E non è da tacersi che 
fra i concorrenti al lavoro, vi faron non pochi di quelli 
che, aebben bisognosi della loro giornaliera mercede pel 
proprio sostentamento , vi rinunciavano generosamente , 
prestar volendo piuttosto «m'opera gratuita. I quali sacrifizi 
che la sola Religione è capace d' imporre ai veri zelanti 
della gloria di Dio, perchè non oltrepassassero i limili che 
prescrive la cristiana prudenza , fu saggiamente stabilito 
dai Soprintendente, che fossero distribuì li ogni giorno a 
ciascheduno due pani di once 14 ed un boccale di vino. 
Conobbe egli ancora che solo nè avrebbe potuto assister 
di contino vo personalmente al lavoro, ne avrebbe potuto a 
tutto bastare t quindi ad ejutarlo nel disimpegno dell'as- 
sunto incarico scelse i Signori AWer Giov. Paolo France- 
schi, Giov. Maria Benvenuti , e Carlo Lombardi ; e Caro- 
roUJo Ulivi come camarlingo e depositario delle questue , 
che giornalmente facevansi , e delle offerte che ai racco- 
glievano. 

Ogni cosa io tal modo disposta, si gettò la prima pietra 
nel giorno 29 Dicembre 171* con giubbilo universale; 
e 30 anni vi bisognarono a dar compimento a quella fab- 
brica : tempo che non parrà forse Iropno lungo , -quando 
si facciano li opportuni rilievi sulla occorsavi spesa. Essa 
è modellata a foggia di croce greca con grandioso disegno 
d' architettura : è sormontata da bella cupola che resta 
io mezzo , sostenuta da quattro grandiosi archi di tutto 
sesto, posanti sopra quattro ben condotti pilastri d'ordine 
composito (39). Sotto Ja maestosa tribuna s'inalza I* ai- 
tar maggiore di on disegno di bella architettura, ove è 

* 
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il tabernacolo che racchiude la Sacra Immagine, riccamente 
addobbato nell' interno di bel velluto cremisi gallonalo 
d'oro; ed alla baso del detto altaro si legge la seguente 
inscrizione : 

JESU CHRISTO D. H. CROCIPIXO 
UT BJUS SCCLPTA IMAGO 
1NNUMERIS MIRACULIS CLARA 
IIONESTIDS HIC ASSfiRVARETUR 
HANC jEDEM 
*: JU CONLATO POPOLI MUGELLANI , ET SUO 
SOCIETAS CORPORIS DOMINI 
A FUNDAMENTIS EREXIT, ORNAVIT, DICAVIT 
AN MDCCXLIII. 

* 

La spesa approssimativa per detta fabbrica oltrepassò 
la somma di scudi trentamila; tanto furon larghe le offerte 
che si fecero in questa occasione alla Sacra Immagine. 
Fra le quali è da menzionarsi in primo luogo quella del 
religiosissimo Principe Cosimo III. de* Medici che ordinò 
fosso gratuitamente somministralo lutto il ferro di che 
fosso slato bisogno. E il Signor Giov. Neri Capitani nobile 
fiorentino dimorante in Val di Slroja per donazione causa 
morti* del 1730, lasciò tutto il suo ad oggetto che la detta 
fabbrica fosse condotta al suo termine. Né convien tacere 
che dai Signori Lapi, famiglia distinta del Bórgo, attual- 
mente stabilita in Firenze, e da Silvestro Berti furono 
eretti a proprie spese i due altari laterali ; uno io onore 
di San Giuseppe, V altro di San Silvestro Papa che vedesi 
dipinto io atto di battezzare Costantino Imperatore, lavoro 
del pittose Ignazio Husford. Le inscrizioni poste all' im- 
basamento de' due altari mostrano quali fossero i loro 
fondatori. 

E se a tali generose offerte di alcuni particolari, si 
aggiungono ancora le opere gratuite prestale da una pres- 
soché innomerabile moltitudine di persone, vedrassi allora 
a qual somma grandiosa ammontasse la spesa per I' edifi- 
cazione di questo Tompio. 
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Intanto nell'anno 1743, esscodo V interno della fab- 
brica intieramente finito, tulli anelavano di vedere eseguita 
la traslazione delta Sacra Immagine. Fu perciò stabilito che 
questa avesse luogo noli' ultima Domenica di Luglio elio 
in quell'anno cadeva nel giorno 25 del mese. E perchè la 
funzione riuscisse più solenne, volle il supcriore ecclesia- 
slieo , che per queir anno rimanesse sospesa l' altra pro- 
cessione, solila Tarsila mallina di Pasqua. Ed ecco come 
la funzione fu eseguila. 

Venute di buon mattino le Compagnie del paese, assi- 
sterono alla solenne benedizione della Chiesa, terminata 
la quale, fu schierata con bell'ordine la processione. Levata 
quindi dal tabernacolo dell* antica Chiesa la Sacra Imma- 
gine, con religiosa pompa fu trasportala alla Pieve, ove dal 
Sacerdote Lorenzo Maria Lapi del Borgo, allora Proposto 
di S. Felice a Ema , fu detto un commovente eloquenlis- 
simo discorso. Di li mossa nuovamente la processiono, feco 
il giro del paese, accompagnata sempre da grave armonia 
di musicali islrumenti, finché giunse al sacro Tempio ma- 
estosamente addobbato. Ivi con scella musica si cantò la 
messa solenne , ed il vespro nel dopo pranzo , restando 
sempre esposta all' adorazione la Sacra Immagine , per 
soddisfare alla pietà dei fedeli , che venivano in folla da 
tutte le parti a venerarla. Ed a render più solenne e reli- 
giosa quella festa che durò per tre giorni continovi, contri- 
buì non poco la benignità del Pontefice Benedetto XIV, 
accordando Indulgenza Plenaria in forma di Giubbileo per 
tutti i fedeli, che confessati e comunicali avessero visitato 
in uno di quei giorni la Sacra Immagine: lo che ravvivò 
talmente la fede e lo spirito di penitenza ne' loro cuori, che 
trenta compagnie del Mugello, ed altro de' popoli ad esso 
limitrofi, si portarono processionalmenle, pel doppio spi- 
rituale oggetto di visitare la Sacra Immagine , e di fare 
acquisto della santa Indulgenza (40). Ed affinché la me- 
moria di tal solenne traslazione rimanesse perpetua, Mon- 
signor Francesco Gaetano Incontri Arcivescovo di Firenze, 
con suo decreto dell'anno slesso 1743 ordinò: che l'espo- 
sizione della Sacra Immagine, solila a farsi ogni anno nel 
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giorno dell'Epifania, lusso stabilmente trasferita alla Do* 
menioa ultima di Luglio. Alla quale Immagine era tanta 
la divozione che il Prelato professava, che sulle ore ventitré 
del giorno suddetto, era solilo portarsi costantemente fuori 
della porta S. Gallo, per ivi implorare la benediziooe 
del Santissimo Crocifisso. E Monsignor Antonio Martini , 
immedialo successore dell' Incontri, cui stava a cuore non 
solo il culto della Sacra Immagioe, ma il tempio ancora , 
che la racchiudea, volle che questo fosse insignito dell* onore 
della consacrazione. 

La quale, avendo solennemente eseguita nel 26 Set- 
tembre 1795, assegnò per l'annua festa della Dedicazione 
V ultima Domenica di Luglio, che fin d'allora si celebra 
con religiosa divota pompa, ed indicibil concorso di popo- 
lo ; a cui si uniscono spesso alcune compagnie delle vicine 
parrocchie che vengono a tributare alla Sacra Immagine, 
ed i voti del loro cuore, e generose oflerle (41). 

Nel 1754 li amministratori del luogo pio, intenti sem- 
pre a renderlo più decoroso e magnifico, immaginarono 
ed eseguirono intorno a quello altri lavori. Fecero la fac- 
ciata alla nnova Chiesa col disegno di Giuseppe Roggreri, 
e quindi il magnifico e spazioso loggiato annesso a quella, 
sostenuto da grandi pilastri, ed arricchito di bei pietrami 
tanto internamente che esteriormente. E questi lavori 
condotti al suo termine, rivolsero le loro cure al locale 
della compagnia, che fu termi oato l'anno 1771; e quindi 
ne fu benedetto I" aliare, ove si vede il bel quadro rappre- 
sentante Maria Santissima col Bambino Gesù, S. Elisabetta 
e S. Gior. Battista , opera di Santi di Tito. Sonovi due 
altri quadri uno in cornt* Evangelii, rappresentante Maria 
Santissima, S. Giov. Battista, e S. Jacopo, che apparteneva 
già all' antica Compagnia detta volgarmente degli Azzurri, 
l'altro in corni» Epdtotae bellissimo qnadro rappresen- 
tante la discesa dello Spirito Santo, opera di Jacopo Vi- 
gnali, ed appartenente un giorno alla Chiesa di S. Antonio, 
posta fuori della porta settentrionale, ove esisteva la Com- 
pagnia de' Sacerdoti secolari, delta dello Spirito Santo. E 
finalmente un terzo bellissimo quadro del Furino vedeai 
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appeso sopra alla porla principale di detta Compagnia che 
rappresenta S. Francesco in atto di ricever le Slimate, e 
che apparteneva all' antica Compagnia della delle Stimate 
esistente precisamente dentro la porta di levante. 

Or dopo tsnte e sì rilevanti spese sembra che nulla 
più mancar dovesse al compimento sì del Tempio che della 
Compagnia a quello annessa , ma alla pitia de' fedeli ed 
allo zelo degli amministratori non bastava ancora; perchè, 
trovandosi nuove somme disponibili nell'anno 1783, pen- 
sarono potersi queste utilmente erogare io far dipinger la 
maestosa cupola, e chiamali a tale efletto i due professori 
Fortini e Terreni , fu immediatamente eseguito il conce- 
pilo disegno: anzi l'ultimo di questi vi fece ancora altri 
lavori ed ornamenti della sua arte. 

Volgeva intanto l'anno 1785, e questo santo edilìzio, 
reso ormai celebre per la nobiltà del disegno, per la vaga 
forma e per la ricchezza degli ornati; e più per la prodi- 
giosa Immagine ch'egli racchiude, non poteva non atti- 
rarsi la considerazione e le cure di un Principe religiosis- 
simo e di un Pastore vigilantissimo. Quindi amendue le 
potestà convennero che non solo conservar si dovesse 
quale insigne monumento della pietà de* fedeli (42) , ma 
che anzi dovea solloporsi ad uno stabile e aaggio regola- 
mento, seguendo il quale gli amministratori potessero in 
avvenire senza timore d' incontrare ostacoli dirigere le loro 
operazioni. A tale oggello adunque V Arcivescovo di Fi- 
renze Monsignor Aolonio Martini emanò il aeguenle de- 
creto. 

- L' Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore An- 

• tooio Martini Arcivescovo di Firenze , volendo secon- 

• dare i voti ed il culto che la pietà del popolo e comunità 

• del Borgo San Lorenzo ha sempre con special devozio- 
. ne professato verso la Sacra Immagine del Santissimo 

• Crocifisso che si venera nella Chiesa detta do' Neri, po- 
- sta fuori di detta Terra, e volendo stabilmente provve- 

• dcre alla sussistenza e decoro di questo sacro ed insigne 

• edifizio. in conformità delle sovrane disposizioni, comu- 

• nicate con biglietto del 18 Ollobre 1785 col quale, per 
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• soddisfare alla pietà c comodo di quel popolo oe fu or* 

• dinata la conservazione, e considera nda dall'altra parte 

• che il Parroco prò tempore, attesa la molliplicilà degli 

• affari che di continuo debbono insorgere io una vasta, e 

• numerosa Parrocchia , non potrebbe aver comodo ed 

• opportunità di tempo e di mezzi per una simile ingeren- 

• za, é venuto nella risoluzione di eleggere e deputare due 

• soggetti di probità, zelo ed onoratezza, l'uno col titolo di 

• Operajo per soprinteodere alla Fabbrica, ed all' animi - 

• Distrazione delle oblazioni che dalla pietà de* fedeli 

• vengono fatte al Santissimo Crocifisso, e l'altro col titolo 

• di Custode per la conservazione de' sacri arredi, e per 

• il buon ordine nelle sacre funzioni che coli' approvazio - 

• ne di sua Signoria Illustrissima e Reverendissima vi 
« sono stale introdotte , salvi però sempre i diritti e le 

• convenienze parrocchiali: volendo che rimanga affidata 

• alla prudenza, zelo e fedeltà de' medesimi 1* amministra- 

- zionc e governo del predetto Oratorio, di tuttociò che 

• può appartenergli tanto nello spirituale che nel tempo- 

• rate, con obbligo di render conto in ogni occorrenza a - 

• sua Signoria Illustrissima e Reverendissima. A tale og- 

• getto elesse in Operajo Deputato il Signor Giuseppe 

• Maganzi, ed il Mollo Reverendo Signor Carlo Lombardi 

- in Custode, ordinando che gli fosse data in consegna la 

• Sacra Suppellettile ». E tutto ciò per decreto del dì 12 
Aprile 1792. 

Ne tardaron mollo a vedersi i felici resultati della 
saggia amministrazione dello zelante ed integerrimo De- 
putato. Imperciocché in breve tempo, accumulala una 
somma rilevante, potè con essa abbellire il Sacro Tempio 
di un pavimento di marmo di Carrara , e costruire con 
marmo statuario, il grazioso balaustro che separa l'am- 
pio presbiterio dal corpo della Chiesa: spesa necessaria 
affine di mantenere buon ordine all'occasione principal- 
mente di gran concorso. In memoria della quale impresa 
fu collocata in mezzo della Chiesa la seguente iscrizione: 
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TEMPLUM . HOC 
CHR1STO . REGI . IN . CRUCE . PASSO . DICATDM 
MUC1LLENSES . OPERA . ET. PECUNIA . IN . EXEMPLUM . PIETAT1S. COLLATA 

FORMA k 8PLENDIDIORE . A . SOLO . EXCITARUNT 
FRATRIA EQUE . PRIMITUS • AB . ATRI ATIS • VESTIBUS . NUNCDPATAE 
SACRORUM . CAUSA . STATISQUE . PRECATIONIBUS . ADTR1BUTUM 
MOX . AUCTORITATE . PRINCIPIS 
ET . FLORENTINI . PONTIFICIS . INDULGENTI A 
AED1TUMIS . CULTUI . ET . AEDI . CURANDIS . CONSTITUTIS 
PUBLICAB . PIETATi . AC . RELIGIONI . RESTITUTUM 
MUNICIPES . ET . 1NCOLAB . AD . S. LAURBNTIUM . CULTORESQUE . CRUCIS 
UT . M AJESTAS . ET . HONOR . ICONI . SANCT1SS1.M AK 

AUGERETUR 

ARA . SUB . ABSIDE . MARMOREIS . CULUMELLIS • SEPTA 
BT . PAVIMENTO . ITEM . MARMOREO . OPERE . TASSELLATO 
COLLAT1T10. AERE. ElORNANDUM. BURARUNT 



an. MDCCXCV. 

Essendo quindi al primo Operajo succeduto l' altro , 
nella persona del Signor Dottor Giuseppe Ulivi, non 
mancò esso pure di segnalare la sua amministrazione con 
intraprendere ed eseguire altre spese di non minore uti- 
lità e decoro pel luogo sacro. DI cui le mire essendo prin- 
cipalmente rivolle alle suppellettili , ed ai preziosi arredi, 
l'arricchì di un bel parato composto di teletta d'argento, 
di calici e di altri oggetti; i quali l'accuratissimo Cuslodo 
Molto Reverendo Signor Carlo Lombardi sa colla sua vi- 
gilanza ed esaltezza così ben conservare: ed a cui è dovuto 
parimente il beli* ordine che si ammira nelP esercizio dello 
sacre funzioni. 

Passalo da questa a miglior vita il Signore Ulivi fu 
nominato a succedergli l' attuale Operajo Signor Luigi 
Monti, nolo per onoratezza e probità, zelante pel decoro 
del sacro Tempio, e devoto in special modo della Sacra 
Immagine di Gesù Crocifisso. Quindi non è da stupire se 
già si contano diverse spese fatte anche da lui tulle ordi- 
nate o ali* utilità o alla maggior docenza e splendore de! 
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luogo pio alla sua amministrazione affidalo. Vide egli che 
il prato o piazza cbe sta davanli alla Chiesa , per essere 
io parie sterralo, io parte erboso e d' ioegual superGcie , 
oltre all' essere brulla cosa a vedersi io coofroolo della 
bella facciata e del maestoso loggiato della Chiesa medesimo, 
io occasiono di pioggia e di concorso diveniva ancora fan- 
goso e perciò incomodo per li accorreoli. Ordinò dunque 
che pareggiata la piazza, le si desse uo declive, onde pro- 
curare lo scolo delle acque, e quindi aopra vi fece disten- 
dere molta ghiaia ; e perchè riuscisse più comodo l'accesso 
alla Chiesa , oe fece lastricare un tratto sufficientemente 
largo, io direzione della porta maggiore, per il quale, at- 
traversando la detta piazza quasi pel mezzo, si giunge dalla 
strada maestra al portico della Chiesa medesima. 

A due campane che per essere molto piccole non 
stavano in armonia colla grandiosità e magnificenza del 
Tempio , ne sostituì quattro di mole molto maggiore , di 
dolce suono e di perfetto accordo; e son opera del rino- 
matissimo Gualandi da Prato (43). 

Ed anche l' organo che sembrava piccolo , e che già 
cominciava a risentirsi dell' ingiurie del tempo , fu , per 
cura del Signor Monti, dall'abilissimo Signor Michelangelo 
Paoli restaurato non solo, ma accresciuto io modo da po- 
tere slare a confronto co' migliori organi della Toscana ; 
contando attualmente 37 registri. Per tutti i Dominati 
lavori sembrava che esausta dovesse trovarsi la cassa del 
luogo pio. Ma U fervore de' moderni devoti del Santissimo 
Crocifisso par die gareggi eoo quello de' nostri padri, noe 
che essersi estinto o scemato. Altre somme si trovò a sua 
disposizione l'Operajo, correndo l'anno 1836. Ei pensò 
dunque di far dipingere un quadro che servisse al doppio 
oggetto, e di rkooprire più decenlemenle la Sacra Imma- 
gine» e di aggiungere all'aitar maggiore un ornamento. 
Ne fu dala la commissione al celebre Professore Signor 
Giuseppe Bezzuoli da Firenze, che nell'anno seguente lo 
condusse ai suo termine. Il lavoro riuscì quale potevasi 
aspellare da sì famigerato artista: infatti essendo stalo espo- 
sto per qualche tempo nella Capitale oe riscosso i meritati 



Digitized by Go 



33 



eocomj. Questo dipinto rappresenta il popolo del Borgo , 
che porge fervorose preghiere al Salvatore per esser libe- 
ralo da minacciaci flagelli; e io Unto si vede scender dal 
cielo r Angiolo di pace in atto di annunziare ai supplicanti 
la grazia ottenuta. 

IV. 

Pertanto dopo aver descritto tutto ciò che riguarda 
la struttura di questo magnifico Tempio, e gli ordinamenti 
principali che lo abbelliscono, vogliam prevenire i letto- 
ri; che la nostra mira non fu quella di far pompa de* gran- 
diosi lavori fatti pel maggior decoro dovuto alla Sacra Im- 
magine; ma perchè apparisse che la venerazione dei popoli 
verso la medesima, lungi dal diminuire, è anzi andata 
sempre crescendo. Lo che serve di conferma a ciò che ac- 
cennammo da princìpio, essere cioè questa una di quelle 
preziose Immagini alle quali Iddio vuole che si presti un 
culto particolare. Oltre di che non era cosa conveniente 
defraudare della dovuta lode gli Operaj Deputali , per la 
saggia amministrazione de' quali furono cosi bene erogate 
le offerte de* fedeli. 

E che queste sieno slate e tuttora siano abbondanti e 
continue non dee far meraviglia a chiunque consideri la 
copia de' beoefizj e grazie eh* Essa comparte a* suoi veri 
devoti: e ben si può dire non esservi tempo, non anno in 
coi questa Provincia non abbia sperimentato i salutari ef- 
fetti della sua divozione. E per restarne convinti , basta 
gettar gli occhi sulle memorie, e sui documenti autentici 
di quella Chiesa. Perchè quanti vi si trovano ricordi di 
tridui straordinari, di processioni di peniteuza, di scopri- 
menti solenni della Sacra Immagine, sono altrettante 
prove sicure, o di epidemiche malattie per grazia del San- 
tissimo Crocifisso o frenate o spente; o di ostinate siccità 
da benefica pioggia temperate, o di pioggie soverchie in 
lunghi sereni giorni convertite; o di gagliarde replicale 
scosse di terremoti da ninna funesta conseguenza accom- 
pagnale; o del fiero minacciar di vittorioso esercito stra- 

4 
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niero reso inefficace o vano; e di Unii altri pericoli scam- 
pali che cosa troppo lunga sarebbe Penumeraro (44). 

Non si può a meno per altro di far menzione di un 
fatto il quale aver ai deve come prodigioso, sebbene a solo 
cause naturali soglia per lo più attribuirai, ed è; che il 
dì 30 Settembre 1755 essendo caduto un fulmine sul 
campanile, e fattosi strada al Tempio, dopo aver danneg- 
gialo non poco il cornicione della tribuna, investito puro 
il tabernacolo, ne distrusse intieramente l'esterior doratu- 
ra. Penetrato quiodi nell' interno del medesimo , arse 
quanti ornamenti d'oro lo abbellivano: furon perciò dan- 
neggiali assaissimo i due Aogeli dorali che sono alla base, 
e più il fusciacco di lama d' oro appèso alla Croce. Cessala 
la procella, ed aperlo il tabernacolo, quando tutto si cre- 
deva o infranto o consunto, videsi con universal maravi- 
glia non solo affatto illesa la Sacra Immagine, ma il suo 
diadema ancora, sebbene di metallo doralo, ed a poca di- 
stanza dagli altri ornamenti consunti; quasi che questa tcr- 
ribil meteora , deviando allora dalle strade che P Autore 
della Natura ha prescritto al rapido suo corso , insegnar 
volesse all' uomo di prostrarsi innanzi o queir adorabile 
volto, che porla in fronte 1* augusto segno di nostra Re- 
denzione; oppure che Dio volesse fargli cocoscere essere 
Egli il solo cui e fulmini, e venti, e mare e terra obbedi- 
scono e servono. 

Conchiudiamo adunque colle parole dell' Apostolo Paolo : 
presentiamoci a quel trono di grazia , e l'abbondanza 
della pietà dell' umanato Signore, morto in croce per 
noi, oltrepasserà ancora i nostri voti. E già vedemmo 
nel dare un ordine, qual eh' e* si sia, a queste memorie da 
quanti flagelli fu intieramente preservata questa Terra av- 
renturosa, e da quanti altri al solo prostrarsi a quella Sa- 
cra Immagine ne fù prontamente liberata. E quanl* altri 
siffatti prodigi resterebbero ancora a narrarsi ! se i voli 
appesi al suo tabernacolo non ne facessero bastaote testi- 
monianza. Ed essendo così; che retribuiremo noi al Si- 
gnore per sì segnalati favori? Deh ! che ogni nostro pensiero 
sia rivolto a magniGcare le suo glorie; sia perpetua la ri- 
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membranza , che a Lui solo dobbiam quella vita , quelle 
sostanze, quella sanità che con ripetuti tratti dell' infinita 
sua misericordia tante volte ci ridonò. E per tal rimem- 
branza ci sia in ogni tempo cara e preziosa la nostra di- 
vozione a quel prodigioso Simulacro. Nè questa rimanga 
scolpita ne* cuori nostri soltanto, finché ci basti la vita ; 
ma passi di generazione in generazione, e germogliar si 
vegga no* figliuoli fin dall' infanzia ; e sempre egualmente 
operosa e feconda di santi costumi, e di lodevoli operazioni 
porga ai popoli circostanti soggetto di maraviglia e di 
utile imitazione ; affinchè 1* intiera Provincia Mugellana , 
che in tanta venerazione tiene la Sacra Immagine, scam- 
pati i pericoli di questa vita, giunga, col divino ajuto, a 
porto sicuro anche nell* altra. 

Perchè poi non manchi a* devoli un metodo facile e 
commovente d* indirizzare al Divin Salvatore le loro pre- 
ghiere, specialmente in tempo di calamità, abbiam creduto 
cosa ben falla, e, confidiamo, grata ancora ai medesimi 
di aggiunger qui diverse Giaculatorie ed Orazioni. 

I. 

i 

GIACULATORIE COMPOSTE DAL VENERABIL SERVO DI DIO 
P. FRANCESCO SAVERIO BIANCHI BARNABITA , MORTO IN 
NAPOLI NEL 31 GENNAIO 1815. 

Misericordia del mio Dio abbracciateci e liberateci dai 
flagelli che ci affliggono ! 
Pater, Ave, et Gloria. 

Eterno Padre! segnateci col sangue immacolato del 
vostro divin figliuolo che ci preservi dal funesto flagello, 
come il sangue del mislico Agnello preservò dalla morte 
il vostro popolo. 

Pater, Ave, et Gloria, 

Sangue preziosissimo di Gesù nostro amore gridate al 
Divin Padre per noi misericordia, e liberateci ! 
Pater, ete. 

Piaghe del mio Gesù, bocche di amore o di misericordia, 
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parlalo per noi propizie al Celeste Padre , e nascondeteci 
io voi, e liberateci ! 
Pater, etc. 

Eterno Padre ! Gesù è nostro, ed è pur nostro il suo 
Sangue : dunque se lo amale, o vi è carissimo un tal dooo 
dovete presto liberarci come noi speriamo. 

Pater, ete. 

Eterno Padre! voi non volete la morte del peccatore , 
ma che si converta e viva; perciò fate per misericordia 
vostra che noi ci ravvediamo, vìviamo, e siamo tutti vostri. 

Pater, ete. 

Maria Madre di Misericordia, pregate per noi e saremo 
salvi; parlale per noi e saremo liberi. Il S ignoro giusta- 
mente ci flagella per i nostri peccati : implorateci grazia e 
perdono, poiché siete Madre pietosissima. Maria nel vostro 
Gesù, ed in Voi abbiaro riposte tutte lo nostre speranze : 
deh ! non fate no che noi restiamo delusi. 

Salve Regina. 

OREMUS 

Deus misericordia, Deus pielatis, Deus Indulgenti» qui 
misertus es super afflictionem populi lui: et dixisli Angelo 
percutienli populura luum : contine maoum tuam : ob 
amorem illius Matris gloriosa, cujus ubera preliosa contra 
venena nostrorum delictorum dulciter subisti ; presta auxi- 
lium gratis tue , ut ab omni malo secure liberemur ; et 
a totius perdilioois incursu misericorditer salvemur. Qui 
vivis et regnas etc. 

CANTICO D'ISAIA 

Cap. XII. 

Colla Traduzione di Monsignor Martini. 

Confitebor Ubi Domine , A te darò lode, o Signore, 

quoniam iratut e$ mihi : perchè tu eri sdegnalo con 

convertiti est furor tuus , me : il furor tuo si è dilegua- 

et consolatus es me. to, e tu mi hai consolato. 
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Ecce Deus Salvator meus, 
fiducialiter agam et non ti- 
m$bo : quia (ortitudo mea , 
et fau# mea Domìnus , et 
faetue est miki in salutem. 

Haurietis aquas in gau- 
dio de fontibus Sahatoribus. 

Et dieetis in die illa: 
confitemini Domino, et tn- 
vocate nomen ejus: notas 
facite in populi adinten- 
tione s ejus: mementole quo- 
niam exeelsum est nomen 
ejus. 

Cantate Domino , quo- 
niam magni/ice feeit : an- 
notiate hoc in universa 
terra. 

Exulta et lauda habita- 
tio Sion: quia magnus in 
medio tui Sanctus Israel. 
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Ecco Dio mio Salvatore , 
agirò eoo fidanza, e non te- 
merò: perocché mia fortez- 
za, e mia gloria è il Signo- 
re, ed Egli è mia salate. 

Attingerete acque con gau- 
dio dalle fonti del Salvatore. 

E direte io quel giorno: 
rendete grazie al Signore, e 
invocate il nome di lui: an- 
nunziate i consigli di lui alle 
genti: ricordatevi come ec- 
celso egli è il nome di lui. 
« 

Date laude al Signore, 
perchè grandi cose Egli ha 
fatto, divulgate queste cose 
per tutta la terra. 

Esulta, e canta inni di lo- 
de casa di Sion: perocché 
grande è in mezzo a te il 
Santo d* Israele. 



flBtaYfllKMIfll A rrri\ tett a ojsjsnrnsoinxm 

Ai vostri piedi, Santissima Vergine, umilmente pro- 
strato confesso che i miei molti e gravi peccati armano di 
flagelli contro di me la divina giustizia; onde dolente e 
pentito, percutendomi U petto, ecco che a voi, refugio dei 
peccatori, confidentemente ricorro, Deh ! pietosissima Ma- 
dre non mi negale il vostro ajuto. Chiedo alla divina mise- 
ricordia perdono: perdono, o Signore, a tante mie scelle- 
ratezze, perdono a tanti miai peccali! perdono per la Yirtu 
del vostro preziosissimo sangue, perdono per i meriti della 
vostra passione c morte , per i meriti e smore di Maria 
vostra amorosissima Madre, e di tutti i Santi e Sante del 
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Paradiso ! Pace, o Signore, paco Vergine amorosissima fra 
me e Dio ! interponetevi Immacolata Maria per la pace col 
mio Dio; e così sia. 0 gloriosa Vergine immacolata che 
meritaste di esser fatta Madre, Figlia , e Sposa dell' Altis- 
simo Iddio, fatemi la grazia, e soccorretemi nei presenti 
bisogni. O Maria concetta senza peccato, pregate per noi 
che ricorriamo a Voi. 
r. Amen. 

r. Ora prò nobts misericordiarum Mater. 
a. Ut digoi effìciamur promissiooibus Christi. 

OREMUS 

Defende , quaesums Domine , Beata Maria semper 
Virgioe intercedente, islam ab omni adversitate familiam, 
et toto corde tibi prostratalo, ab hostium tuere clemeoter 
insidiis. 

Deus qui nos in tantis periculis constilutos , prò fiu- 
mana scis fragili tate non posse subiste re ; da nobis salutem 
mentis et corporis, ut ea, quSB prò peccalis oostris pati- 
mur, te adiuvanle vincamus. 

Deus qui Unigenilum tuum mundi Redemptorero, con- 
stituisli, et per eum devicta morte nos misericorditer ad 
vitam reparasti: concede ut haec beneficia recoleotes tibi 
perpetua charitate adherere, et ejusdem Redemplionis fru- 
ctum percìpere mereamur. Per eumdem Christum Domi- 
num Nostrum, m. Amen. 



Per benigna concessione del Sommo Pontefice Cle- 
mente Vili, confermata poi da Benedetto XIV, si concede 
Indulgenza Plenaria a chiunque dei fedeli che confessalo e 
comunicato reciterà la seguente orazione davanti a qualu- 
que Immagine di Gesù Crocifisso, pregando per i bisogni 
della Chiesa; e potrà liberare un'anima dal Purgatorio: il 
sommo Pontefice Pio VII nell'anno 1807 la confermò 
viiuc vocis oraculo , aggiungendo la condizione della Sa- 
cramentai Confessione e Comunione. 



* 
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ORAZIONE 



Eccomi , o mio amato buon Gesù , che alla Santissima 
vostra presenza vi prego col fervore più vivo stampare nel 
mio cuore sentimenti di Fede , di Speranza , di Carità e 
di Dolore de' miei peccati, e di proponimento di non più 
offendervi; mentre io con tatto l'amore e con tutta la 
compassione vado considerando le vostre cinque piaghe , 
cominciando da ciò che disse di Voi, o mio Dio, il Santo 
Profeta David : foderunt manus meat et pedes tneos dinu- 
meraverunt omnia otta meo. 

OREMUS 

Respice, qusBSumus Domine, super hsne familiam tuam, 
prò qua Dominus noster Jesus Christus non dubitavi! 
manibos tradi nocentium , et crucis subire tormentum. 
Qui tecum vivit et regnai in Bascula saeculorum. 
R ( Amen* 



GIACULATORIA DI SAN FRANCESCO D'ASSISI RECITANDOSI 
LA QUALE SI LUCRANO 40 GIORNI D* INDULGENZA , PBR 
CON CESSIONE DELL* ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 
MONSIGNOR FERDINANDO MINUCCI ARCIVESCOVO DI FIRENZE 
CON BREVE DEL DÌ 10 FBBBRAJO 1837. 

Moriar amore Tui, qui amoro mei dignatus es mori 

Che io muoja per tuo amore, o Cesù mio, 
Che volesti morir per amor mio. 
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NOTE 



(1) Ved. Ireneo, Eusebio, Tertulliano, e S. Basilio, Pa- 
dri de* primi secoli della Chiesa e tulli concordi netP assegnare 
al cullo delle immagini una tale anlichilà. 

(2) Primi a distrugger le immagini furono nel VI!, secolo 
i Maomettani, che si unirono a' Giudei nell'orrore che avevano 
per le medesime. Nel principio del secolo Vili Leone Isau- 
rico , divenuto Imperator dell* Oriente , ne vielò il cullo , e 
comandò che si atterrassero in tulle le Chiese. Dal 724 al 741 
rìempiè I* impero greco di stragi per questo punlo di religione. 
Quei che si conformarono ai voleri di lui , furon chiamali 
feonomachi, nemici delle immagini, ed IconocìaMi % che spaz- 
zano le immagini: nel Concilio Nieeno furon condannali l'an- 
no 787. Quesla eretica fazione desolò per quasi cento Irent* an- 
ni 1* Oriente; ma la Chiesa latina rigettò sempre i decreli 
degl* Imperatori Iconoclasti. Più lardi nel secolo duodecimo 
l'Imperatore Alessio Comneno nell* Oriente; i Valdesi, gli 
Albigesi , i Pelrobrusioni ed altri eretici nell' Occidente , di- 
chiararono nuovamente la guerra alle immagini. In fine Wi- 
cleflb, Calvino, e gli altri riformatori Protestanti rinnovarono 
I* errore degli Iconoclasti, dichiarando che il culto delle im- 
magini era un* idolatria: lui li questi furon condannati dal 
Concilio di Trento che dichiara « esser necessario custodire e 
« ritenere, specialmente ne* templi, le immagini di G. Cristo. 
« della Santa Vergine, e degli altri Santi, e rendere ad essi 
f 1* onore e la venerazione che loro son dovuti ; perchè l'onore 
» che rendesi alle immagini si riferisce agli originali che rap- 
« presentano; di modo che baciandole, scoprendosi il capo, e 
« prostrandosi innanzi od esse , adoriamo G. Cristo, ed ono- 
« riamo i Santi de* quali sono la figura. » 

(3) Negli atti delle visite pastorali si legge « Habel dieta 
« Societas unitum claustrum amplimi tesludineatum et co- 
c lumnis tapideis fuleilum, cum puteo in medio. » Visita di 
Monsignore Arcivescovo Marzimedici tenuta al Borgo S. Lo- 
renzo 4 ottobre 1615. 

(4) L' antico tempio ove incominciarono a riunirsi questi 
devoti penitenti aveva 1' altare dalla parte di Levante, come 
tutte le chiese antiche, e la porla principale guardava verso 
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Ponente; n qucsla conduce va una diritta strada ebe veniva 
dalla piazza del mercato , e della quale n* esiste ancora un 
buon tratto. Colla sua lunghezza il tempio antico incrociava 
la Chiesa moderna ; e la sua larghezza consisteva nello spazio 
che vi é tra la parete della facciala, e i primi pilastri della me- 
desima Chiesa. Il suo altare maggiore esisteva nel luogo ove 
presentemente è Patrio della moderna compagnia, sotto una 
specie di cupola scttangolare, alta 25 braccia, e 35 di circon- 
ferenza air esterno. Eravi un altare laterale dedicato a S. Ste- 
fano Protomartire nel punto stesso ove ora é la porta principale 
della Chiesa moderna; e di faccia a questo una porta per la 
quale si usciva nel chiostro contiguo. Sotto la medesima chiesa 
vi era la Confessione, vasto sotterraneo che esiste tuttora, al 
quale si scendeva e dalla parte del chiostro, e da una porla 
eh* era presso il loggiato de* Religiosi di S. Francesco per una 
scala praticata dietro V aitar mnggior. 
(5) De Reg. Ila!, lib. 49. 

(fi) Negli atti delle visite pastorali, lasciandosi ricordo di 
quella fatta al Borgo S. Lorenzo!' 8 d* agosto 1516 dal Cardi- 
nal de' Medici Arcivescovo di Firenze, poi P. Clemente VII, si 
legge c Visitavi! insuper quandam socielalem Inicorum disci- 
« plinae sub tilulo Corporis Chris! i quae sita est extra castrum, 
« prope Conventura S. Francisci: in ea omnia bene se ha- 
« bent. » 

(7) « In Firenze la Compagnia degli Scopatori o Battuti era 
« già stala inslituita prima dell'anno 13Ì8; ma io non saprei 
« dire, se questa fondazione srgui nel secolo XIII o sivvero 
• nel 1534. » Lami Lez. d T Antichità Toscane, lez. 18. 

(8) D8i fratelli della compagnia fu ceduto il sotterraneo ai 
Padri Conventuali. Nei libri dei partiti sta scritto t A di 19 
« Agosto 1768. Partito per cedere il sotterraneo ai Frati di 
« S. Francesco , con questo che si contentassero di ricevere 
« 1* acque della Compagnia nuova: fu avvinto ». Ne fu ceduto 
però V uso soltanto, e ne fa riserbato il dominio diretto a fa- 
vore della Chiesa del SS. Crocifisso : cosi il rescritto di Mons. 
Filippo Maria Gondi Vicario Generale dell* Arcivescovo di Fi- 
renze del di 27 agosto 1768; ed il contralto privato del 21 
aprile 1769 esistenti nell'archivio di detta Chiesa. 

(9) Che il detto convento fosse fabbricalo dagli Ubaldint 
vivente ancora S. Francesco, lo abbiamo per tradizione (ved. 
Brocchi descrizione del Mugello); ma abbiamo però documenti 
sicuri che esisteva 19 anni dopo la morte di dello Santo. 
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Neil' àulico Bullellon* dell' Archivio Diplomatico si legge a 
o. 154. « Dominus Ardingiis Episcopus Florenlinus donavil 
« Fralrl Laurentio dté ordine Beali Francisci prò Monosterio 
« de Borgo S. Laurenlii de Mugello medietatem unius pelli 
« lerrae anno 1245. » Ed é nolo ehe la mensa Vescovile di 
Firenze possedeva amicamente lullo il lerrilorio del Borgo S. 
Lorenzo (Brocchi, I. cit.) ocquislalo forse per donazioni fallele; 
come quella che leggesi nel detto Bulleltone così concepita 
c Joannes filius Gotlifredi donavil Episcopo Fiorentino partenti 
c si bi eonUogentem Caslellì Burgi 8. Laurentii anno 1080. » 
Nel detto convento, ora soppresso, esiste un' antichissima scala 
chiamata « di S. Francesco » perché dicono che ci salisse il 
detto Santo quando venne al Borgo, come una costante tradi- 
zione ne attesta. Si vuole di più che in codesta occasione 
predicasse sulla piazza del Borgo delta del Potestà; per il che 
fu inalzalo nel luogo {stesso un tabernacolo, e vi fu posta la 
seguente iscrizione per conservarne la memoria. 

AEDICULUM IIANC 

■ 

UBI OLII PUBL1CUM JUSDICENTIUM TRIBUNAL 
ET UBI D. FRANCISCUS ASS1SINATKS CONCIONATUR TRADITI n 
VALERIANIS GIOVANNELLI TOBIAS FILIUS 
CIVIS FLORENTBWS PRAETOR 
JAM VETU STATE COLLAPSAM 
ET IN HANC DECENTtOREM FORMAM REDACTAM 
SERAPHICO VIRO PATRONO SANCT«S|»0 DEDICA VIT 
AfWO DOMINI MDCLXXX1X. 

(10) Fra i contraili delle Gabelle lib. E, 25-02 Regii. di 
Ser Doge di Scr Talduccio dall'anno 1377 Ano al 1457. Si 
trova che un certo Girolamo dì Bambo da Vespignano, ed una 
tale Madonna Gostanza vedova , figlia fu di Nonni , lasciano 
de* beni alla Compagnia de' Battuti ec. 

(11) Neil* anno 1399 rinacque la divozione delle pubbliche 
processioni portala, per sentimento di Giorgio Stella (annal. 
Gennen. presso il Muratori Rerum Ilal. tom. 7.) dalla Provenza 
in Italia. A di 5 luglio pervenne a Genova : i Genovesi nell' i- 
slesso mese scesero a Lucca con immagini di G, Crocifisso. 
Più di tremila Lucchesi venuti in Val di Nievole ed a Pistoja, 
collocarono le Sacre Immagini nelle piazze e nelle strade 
gridando misericordia e pace! Parte di essi uniti a quattromila 
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Pistoiesi giunsero a Firenze : e dopo questi comparvero Pratesi, 
Pisani, e Senesi. Quindi si mossero in processione a! tri popoli 
circonvicini , e fra questi i Mugellani in numero di quattro- 
cento. I Fiorentini poi, quo'si ventimila, si vestiron di bianco 
e sotto la scorta del loro Vescovo Onofrio pellegrinarono per 
le vicine contrade. La maggior parie avendo per loro guida 
il Vescovo di Fiesole giunsero in Arezzo (Muratori Anna!, d* 11. « 
Ammirato ec.) Il pellegrinaggio durava nove in dieci giorni t 
ne 1 quali digiunavano in pane ed acqua: entravano scalzi nelle 
città, e nei castelli cantando V inno Siabut Mater , uscito in 
que' giorni alla luce; e nel presentarsi alle Chiese cantavano 
la laude che comincia 

Misericordia eterno Dio! 
Pace pace, o Signor pio! 
Non guardale al nostro errore 
Date pace al peccalor. 

Siccome ne' secoli precedenti avevano avuto origine le 
confraternite de 1 Battuti, cosi nel presente ebbero principio 
quelle appellate de* Bianchi, 

« Ancora di Mugello venne una gran bellissima Compa- 
« gnia, e divota : erano da quattrocento Irenta. » Ist. MSS. 
di Ser Luca da Pistoja presso il Lami Lez. d'Anlich. lez. 18. 

(42) * A sinislris dicti allaris adest aliud Oratorium pul- 
« chi uni cum receptaculo ligneo cum Imagine Crucifixi ma- 
« gnac devotionis, ad cujus altare celebratur saepe ex devo- 
« lione Cbristifldelium. > Atti della visita pastorale tenuta al 
Borgo S. Lorenzo 47 aprile 15 ( J2 dal Cardinale Alessandro 
de' Medici Arcivescovo di Firenze , poi P. Leone XI. 

(43) Oltre le croci, ad attcstare la consacrazione di questa 
Chiesa , si riscontravano ancora consacrali due altari ivi esi- 
stenti , ove erano due antichissimi quadri , i quali sebben 
danneggiati assai, presentavano, più di due secoli sono, indizi 
tali da far credere che appartenessero ad un'epoca mollo 
anteriore al risorgimento della pittura. Negli atti della visita 
di Monsignore Marzimedici Arcivescovo di Firenze del 4 otto- 
bre 4613 si legge « Altare diclae Socielatis est lapideum , et 
c asserilur totum consecratum. Tabul dicti allaris est antiqua 
« et satis pulchra... E conlra ostium Claustri adest altare la- 
c pideum quod creditur totum consecratum, sed sigillum est 
« ablalum et habet tabulem anliquissimam fere delelam, or- 
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« namenlo lapideo fulcìlam : ad quod altare celebratur bis ili 
t onno: scilicet die S. Slephani, el die feste Corporis Cbristi ». 

(14) Nella camera fiscale tra le portale de'Religiosi dell'an- 
no 1427, si trova ul libro delle compre a 60 « La Compagnia 
« de* Frustati, ovvero de* Battuti sita appresso il Convento di 
« S. Francesco , intitolata il CORPO DI CRISTO » e nel li- 
bro degli acquisti de'Religiosi del 1493 « La compagnia degli 
c Sciorinati della Misericordia de* poveri infermi , delta del 
« Corpus Domini, poste appresso il Convento di S. Francesco 
c al Borgo S. Lorenzo ». 

Se in quest' epoca si trovano chiamati fratelli della Mise- 
ricordia de' poveri infermi, é da credersi che si fossero mollo 
distinti ne* tempi addietro nell' assistenza de* medesimi; e più 
specialmente forse nell' occasione della peste del 1348 ed in 
quella del 1400. 

A rammentare si belli esempi di carità cristiana di questi 
noslri fervorosi padri, forse qualche cuore caritatevole si com- 
move, e si eccita al desiderio di poterli imitare...! Perché 
non potrebbe esservi anche in questa Terra una Compagnia 
della misericordia, come si trova in tanti altri luoghi? 

(15) Si irovn in Firenze nell' archivio dello Spedale di 
Santa Maria Nuova. -Dall' avere que* fratelli adottala la cappa 
nera, ne nacque l'uso di chiamare la loro Compagnia de/ Neri: 
uso che tuttora si mantiene, e diciamo la Chiesa de* Neri quella 
moderna del SS. Crocifisso, quantunque non esista più la Com- 
pagnia suddetta. 

(16) Fin dall* anno 1562 eleggevansi tre visitatori o ele- 
mosinieri per il Castello: due per Rabaita e Sagginale: due 
per Ripa e Luliano : due per ciascuno de' pbpoli di S. Glovan 
Maggiore, Faltona , Olmi e Montazzi , di Piazzano e Vespi- 
gnano, di Senni e Figliano. Lib. de' partili. 

(17) Copia autenlica di detta Bolla esiste nell* archivio 
della Chiesa del Crocifisso. 

(18) < Oratorum diclae Socictatis est consecratum, prout 
t apparet per crocei et feslum Consecrationis celebratur die 6. 
« Januarii. » Atti della Vis. Past. 17 aprile 1592. 

(19) In occasione della sopraddetta visita * Societas Cor- 
t poris Domini in Oratorio ampio et magniflce construclo » e 
nell'altra di Mons. Marzimedici 4 ottobre 1615 c Corpus ip- 
< sius Socielalis est amplum et pulchrum, et totum prosperi* et 
« genuflessoriis ligneis circumdatum. » 

(20) Confratres sub numero 800. Alti della predetta visita. 
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(21) Nel tifa, de' ricordi della Compagniu a 35 Panno 4579 
si trova uo parlilo « vinlo in corpo di Compagnia per esporre 
il CROCIFISSO DE' MIRACOLI. » 

(22) Negli antichi invenUrii degli anni 1548, 1520, 4526, 
c 4535 si trovan rammenlati veli e manlellini pel SS. Crocias- 
se). - E negli atti della visita Pastorale del 4645. « Imago SS. 
« Cruciflxi magnae devolionis, quae lene tur cooperlo duobus 
« lelis sericeis. » 

(23) Con deliberazione de* 47 settembre 4606. lift, de' par- 
titi, a 23 - 30. 

(24) « Ante dictum altare soni quinque lampades, qua- 

< rum una argentea, quae continuo tenetur ardens. » At. delta 
« Visi t. Vasi. 4645. > Nel 4637 furon accresciute due lampade 
d'argento per cura di Francesco d' Antonio Maganzi, Provve- 
ditore della Compagnia ; come può vedersi da' libri di entralo 
ed uscita della Compagnia, esistenti ne 11' archivio del la Chiesa. 

(25) « Ad dictum altare quolidic celebratur. » At. della 
visit. post, del 4615. 

(26) < Imago SS. Crociflxi devolionis causa discooperilur 
c populo, et processionai iter deferlur die consecrationis dictae 
€ Confralernitalis , scilicet Epiphaniae Domini. » Atti della 
delta visita. 

(27) « Die Domenica: Resurrectionis proeessionaliler con- 

< ferlur Imago D. N. J. C. Crucifi&i a confratribus ad Eccle- 

< siam Plebaniam cUm veste coloris nigri, et accedunl ad Su- 
« mcndam sacram Eucharisliam prò satisfacendo Ecclesiae 
« praecepto, et interim manet apud Moniales. De coderò non 
« exponitur nisi in Epipbania Domini, at prò publicis necessi- 
c tatibus, et lune nonnisi de Ordinarii licentia, cui in lotum 

< est societas subiecta. * Atti del In visita di Mons: Arcivesco- 
vo Morigia 4684. - Tal riserva fu nuovamente confermata 
dall'Ili, e Rcv. Mons. Ferdinando Minucci, attuale Arcivescovo 
di Firenze ali* occasione della sua visita pastorale tenuta al 
Borgo S. Lorenzo, ed alla Chiesa dei SS. Crociflsso il di 11 
giugno 1834. 

(28) Nel libro delti antichi capitoli della Compagnia , esi- 
stente nelT arch. di S. M. Nuova, si trova un rescritto di Mons. 
Al io vi li Vicario Generale del Cardinal Francesco Nerli Arci- 
vescovo di Firenze de' 21 marzo 4670 cosi concepito: « Conce- 
« diamo licenza che la Compagnia del Corpus Domini de' Neri 
« del Borgo S. Lorenzo nossa portare a processione l'Immagine 
« del SS. Crocifisso la mattina di Pasqna secondo il solito degli 

i 
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« «Uri anni con il baldacchino, e con ogni maggior referenza 
c possibile. » 

(29) L' Inno < Jcsu, dulcis memoria ec. » Tutto spirante 
tenerezza e caldo effetto verso G. Crocifisso. 

(50) Negli alti della visita di MoRsig. Jacopo Morigia Arci- 
vescovo di Firenze tenuta al Borgo S. Lorenzo 49 otlob. 1 684 
si legge < Imago cooperta D. N. J. C. CruciOxi quae est in 
c magna veneratone apud populos ob insignes acceptas gratias, 
c de quibus habentur nonnulla apud Iconem signacula. > E 
nell* invenlario dell'anno 1626 • all' a! taro del SS. Crocifisso 
« dne tavole piene di voti d* argento» grandi e piccoli. » 

(31) Libro de 1 parliti della Compagnia a 3 sotto dì 24 
febbrajo 4561 si legge « Se mosse un partilo per disporre del 
« SS. Crocifisso per andare a pricissione rispelto alla pioggia : 
« fu avvinto » e lib. de' ricordi a 35. « Ricordo oggi questo 
< di 15' Novembre 4579 come si é vinto un partito in corpo 
« di Compagnia per portare ed esporre il Crocifisso de* Miracoli 
« per tre mattine per placare l'Ira di Dio per tanto piovere. » 

(32) Intervennero in tal circostanza le Compagnie della 
Pieve di S. Casciano in Padulc, di S. Cresci, d'Olmi, di Piaz- 
zano, e di Mucciano alla visita del SS. Crocifisso; e ottenuta 
la grazia della pioggia, venne da Viccbio il Sig. Prior Guidi 
con quella Compagnia , e molta di quella popolazione proces- 
sionalmenle, per render grazie al Signore. Ved. lib. de' ricordi, 
esistente in Firenze nell'Archivio di S. M. Nuova. 

(33) Anche nel settembre 4641 furono spaventali nuova- 
mente i Mugellani da fortissime scosse di terremoto. In questa 
occasione rovinò la Chiesi di S. Maria a Vezzano, come rile- 
vasi da un iscrizione che Ieggesi attualmente nella Chiesa me- 
desima fabbricata di nuovo. Li abitanti del Borgo S. Lorenzo 
ricorsero subito al SS. Crocifisso e furon preservali dagli effetti 
di quel flagello. Si ricordarono i Fratelli della Compagnia dei 
Neri, che nel 1542 in riconoscenza dell'ottenuta grazia erano 
stati notabilmente accresciuti i sacri arredi , e gli ornamenti 
consacrati ni culto ed al decoro maggiore della S. Immagine; 
onde provvidero, oltre molli ceri per 1' aliare del Santissimo 
Crocifisso, anche una gran quantità di drappi di seta, per 
parare tutta la sua cappella, la tribuna, ed anche parte 
della Chiesa. Nella seguente primavera poi per maggior 
icblimonianza della loro riconoscenza, si portarono, unita- 
niente ai fratelli della Compagnia della Natività di Maria, detta 
degli Anturi % processionai mente e Firenze per tribù tare con 
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visita speciale e solenne i loro omaggi di renerazione ni la 
Santissima Annunziata. Ed in ciò imitarono la divozione dei 
loro antenali, che avevano avuto in costume d'intraprendere 
simili processioni di non breve distanza. Dal libro de* partili 
si riscontra che ne! 1!571 si recarono alla Chiesa di Senni nel 
secondo giorno di Pasqua, nel quale vi si fa una festa in me- 
moria del prodigioso avvenimento rhVbhe luocn in nudila 
Chiesa nel secolo XIV in detto triornn (•). Nel 1.S76 andarono 
a Firenze in occasione del C.iubbileo, per l'acquilo delle 
Snnle Indolenze. Nel 1ff»0 e 1!Mf> si portarono a Rnnta por 
visitare la Modonna de* Tre Fiumi; a Srarperia nel 1600 il 3 
febbraio ntte Qnarantnro nella Chiesa della Santissimo Trinila; 
in Val d? N'ernle nel MVH a visitare lo Madonna di Monsutn- 
mano; nel 172*? al Santuario di S. Crosci in Valravn. Osmi 
anno poi «1 facevo con motta Solennità la processone del San- 
tissimo Sacramento nella Domenico fra POltova do| Corpus 
Domini per il paese. Osmi anno nel di della SS. Annunziata 
si visitava la Chiesa de' PP. Cappuccini di S. Carlo; nella 
Domenica delle Palme V Oratorio del Ponte di Sieve; nel Ve- 
nerdì Santo l'Oratorio di S. Donnino sulle ventitré ; nel Sabato 
Santo, circa le venliquoitro. la Chiesa di S. Lucia ove era la 
Compagnia della SS. Trinità dei Pel'cerini di "Roma : e final- 
mente nella Domenica di Pasqua visitavano sulla sera l'Immagine 
della Madonna d'Olmi. 

(34) Dai libri di amministrazione si riscontra . che in 
quest'epoca si eseguirono muramenti alla Chiesa, e special- 
mente alla cappella del SS. Crocifisso che fa, insiem coir al- 
tare, arricchita di bei pietrami. « A di 50 Gennajo 1030. lire 
s centosessantaquattro e soldi dieci, posali d'ordine del Go- 
e vcrnnlore, e corpo di Compognia ai distributori per la carità 
« fatta a* poveri del nostro Castello in occasione della peste e 
« carestia grande di quest'anno. Lib. d'Entrala e Uscita a 120. 
E al lib. de* Sagrestani a 120. « Io Pietro Bartolini, uno delli 
c distributori sopra la carità fatta a* poveri quest'anno 1630, 
€ ho ricevuto da' Sagrestani Baftolommeo Burattini ed Antonio 
« Maganzi lire 164. 40. per distribuirli , come é seguito. > 

(*) Una donna che non avea voluto sinceramente riconciliarti 
con certa vicina , sì accostò nel detto giorno a ricevere la Santa 
Comunione, fi Parroco Luca Rainucci 1 volendogliela amministrare , 
non potè in verun conto staccare la Santa particola dalla patena , 
finché la sopraddetta donna non si fu veracemente riconciliata colla 
sua vicina. Ved. Brocchi descrizione del Mugello c. *2S c seg. 
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(33) II ili io Dicembre 1G30 fu scoperta a! Borgo r Imma- 
gine del SS. Crocifisso per il contagio: e il dì 5 dello stesso 
mese anno medesimo era stata fatta a Firenze devota proces- 
sione col corpo di Sani' Antonino per P istesso oggetto. 

(36) Nel Maggio del «533 fu portala processionalmente in 
Firenze P Immagine di Maria Santissima dell' Impruneta ; c 
nelP istessa epoca il Popolo Fiorentino fece voto di digiunare 
ogni anno in perpetuo nella vigilia della fesla della SS. Conce- 
zione di M. V. 

(37) Libro de* Sagrestani a e. 208. 

(38) Deliberazione del SS Dicembre 1710 esistente fra i 
documenti della Chiesa. 

(39) É fabbricata ove era P antico Chiostro; ed il pozzo ivi 
esistente, rimane adesso nel mezzo della Chiesa moderna. Fra 
i ricordi niella detta Chiesa si legge: « adi 1 Ottobre 4715. I 
« Deputati per la fabbrica rilasciarono H colonne co* loro ca- 
« pitelli che servivano per sostenere il chiostro inlcriorc demo- 
< lito f che era dove sarà la nuova Chiesa, e furon consegnale 
« a Cammillo Ulivi » : ma la Chiesa moderna occupa ancora il 
luogo dove esisteva parte dell'antica. Ved. sup. not. 4. 

(40) Nel citato libro di ricordi , esistente in Firenze net- 
P Archivio di S. M. Nuova. 

(41) Fin dall'epoca della Traslazione la Compagnia della 
Pieve di Fai tona si portò per molli anni processionalmente in 
tal giorno di buon mattino, per assistere allo scoprimento del 
SS. Crocifisso. Subentrò quindi in luogo di quella la Compa- 
gnia d'Olmi, che anche attualmente interviene ogn'anno pro- 
cessionalmenle per trovarsi alla detta funzione. Nel 177G in- 
tervenne la Compagnia di S. Cresci nel medesimo giorno 
all' adorazione della Santa Immagine, e presentò P offerta di 
un baril d* olio: quindi con edificante fervore fecero ivi tutti i 
Fratelli la Santa Comunione. Anche i popoli di Sani' Ansano, 
e di Grecignano sono intervenuti più volte nel medesimo gior- 
no, e per lo stesso oggetto, portando le loro offerte in cera ec. 

(42) Il Granduca Pietro Leopoldo col suo Motuproprio dei 
21 Marzo 1783 decrelò la soppressione di tutte le Compagnie, 
Congregazioni, Centurie, Confraternite, ordinando però che 
ogni Parrocchia dovesse avere la sua Compagnia per assistere 
alle Sacre funzioni, portare alla sepoltura i morti ec. In que- 
sta soppressione fu compre anche la Compagnia de' Neri; e 
fu affidata la custodia e P amministrazione del Santo ce. del 
SS. Crocifisso ad un Custode c ad un Opcrajo Deputalo ce. 

7 
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(43) Negli antichi ricordi della Compagnia si Irova la spesa 
per una campana, la quale con altre due, una per la Chiesa dei 
Conventuali, V altra per quella della Compagnia degli Azzurri 
furon fuse da un Piacentino ncIP antico refettorio de* France- 
scani il di 28 Agosto 1505. Rollasi quella nel 1600 ne fu rifusa 
una di maggior mole non solo, ma se ne fece anche la seconda, 
ed ambedue furon beneficile nella Chiesa di Santa Maria in 
Campo in Firenze da Mons. Alessandro Marzimedici. Una di 
queste essendosi rotta nel 1CG0 fu cambiata in altra di maggior 
mole co' Padri del Monte Senario. Finalmente nel 1823 si fe- 
cero di nuovo le quattro che esistono attualmente, e furon be- 
nedette da Monsignore Pier Francesco Morali Arcivescovo 
di Firenze. 

(44) Nonostante a maggior gloria di Dio ed a confermare 
sempre più nel cuore de' devoti del SS. Crocifisso la fede e la 
gratitudine, vogliamo qui accennare alcune delle tante grazie 
ottenute, - Negli anni 1747 e 48 infieriva in questa Provincia 
una febbre maligna, con gran mortalità degli abitanti; il di 17 
del 1748 si espose il SS. Crocifisso per tre giorni, ed il flagello 
eessò. Altrettanto accadde nel 1817 quando, dopo una terribile 
carestia, infieri V istcssa contagiosa febbre maligna. A lui si 
ricorse nel 1835 quando il Cholera, avendo assalito la città e 
porto di Livorno, vi faceva strage, ed erari già comparsi semi 
del morbo in Firenze istessa ; e nei Ire giorni 6, 7 e 8 Settem- 
bre che sit ile esposto, vennero alla Chiesa le Compagnie di S. 
Giovanni Maggiore, di Ronta, di Puliccinno, di Piazzano d'Ol- 
mi, come anche i RR. Padri Cappuccini di S. Carlo ; e questa 
Provincia fu preservata. Passiamo a grazie di altro genere. 

Nel 1749 fu esposta la sacra Immagine ne' giorni 15 14 15 
di Giugno per ottenere la serenità; e si ottenne. In tal circo- 
stanza concorsero processionalmenle le Compagnie del Bosco 
a' Frati, di S. Cresci, di Fallona, di S. Giovanni Maggiore, 
d' Olmi, di Piazzano, e quella degli Azzurri. Per la soverchia 
dannosa pioggia similmente si fece il solito triduo nel 1772 e 
1782 coli* intervento delle solile Compagnie; e la pioggia cessò 
Ne' tre giorni del secondo de' mentovali tridui, il Molto Reve- 
rendo Signor Rinaldo Lanini del Borgo S. Lorenzo, Pievano 
di Campoli, disse tre eloquenlissimi discorsi notevoli per 
quella solida erudizione e dottrina profonda di eh* egli era for- 
nito. Nella notte dì 13 a 14 aprile 1702 cominciarono i tre- 
moti a scuoter gagliardamente la terra in Mugello, special- 
mente sul!' albo. Ma proseguendo ed essendosene fatta sentire 
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*ma più gagliarda di tulle nel giorno fò, si scopri il Santis- 
simo Crocifisso il dì 18 e i duo seguenti giorni : e la terra fu 
tranquilla. Anche in questa occasione vennero processional- 
mentc molte Compagnie per impetrar la cessazione del terribil 
flagello. La sera del dì 6 febbrajo 1835, (e chi non rammenta 
quella sera tremenda !) due ripetute e gagliardissime scosse 
di terremoto fecero trabcllarc il suolo e vacillare le nostre 
case; e dove si ricorse dagli abitanti di questa Terra ester- 
refatti, quantunque fosse l'ora già tarda? olla Chiesa del SS. 
Crocifisso. É vero che seguilarono alcune scosse ne' venienti 
giorni, ma mollo più moderate; ed anche queste cessarono 
affatto dopo aver tenuto per i solili tre giorni esposta la 
Sacra Immagine , ed aver fatto con essa le solite processioni 
di penitenza. 

Nella prima invasione de' Francesi in Italia, gli Aretini 
presero le armi e si unirono agli Alemanni per difendere la 
Toscana. Per la parte del Casentino scesero in Mugello per 
impegnarne gli abitanti ad unirsi all' impresa. Giunti al Borgo 
il dì 19 Giugno 1799 gettarono a terra il cosi detto Albero 
della libertà, the vi era slato inalzato liO giorno prima sulla 
pubblica piazza. La mattina seguente la guarnigione francese 
del non lontano forte di S. Martino, si presentò avanti al 
Borgo risoluta di farne P occupazione ; ma impegnatasi una 
scaramuccia tra quelli di dentro ed i Francesi, essendone di 
questi restati morti alcuni, gli altri si partirono. Il giorno ap- 
presso tornarono in maggior numero e col cannone, risoluti 
di distruggere affatto il paese, e già avean comincialo ad in- 
cendiarne le prime case. Ma furono uccisi i cannonieri, e molli 
altri di quella truppa, e l'istcsso comandante. Frattanto gli 
Aretini ch'erano stati a difesa della (erra, se ne partirono; e 
Ognun temeva di una finale rovina del proprio paese; e forse 
era già decretala. Ma il nostro Redentore stette per noi ; ed 
esiste ancora la nostra Terra , dove non doveasi forse vedere 
a quest' ora che le rovine di lei. Per tal prodigiosa preserva- 
zione se ne resero grazie al Signore con un solenne triduo 
nel!' ultima domenica e ne' due seguenti giórni dei luglio del- 
l' anno medesimo. Mei terco giorno si fece una solenne pro- 
cessione e numerosissima , per esservi intervenute molte 
Compagnie delle circonvicine parrocchie; fra le quali quella 
di Vicchio, ed i RR. PP. Cappuccini di S. Carlo. La processione 
si diresse verso la Pieve, andò quindi fino al tabernacolo di 
Ripa, ove si dette la b/nedizionc colla Sacra Immagine : di li 
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proseguendo per In strada che conduce sul In piazza di Ziti , 
I* attraversò e ritornò verso le ore ventiquattro alla Chiesa. 

Una simil funzione, e simili rendimenti di grazie ebbero 
luogo nell'anno 1814, nltorcbé pincque alla Clemenza Divina 
restituire al Trono della Toscana il tanto sospirato Sovrano 
e Padre il Granduca Ferdinando IH. 
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